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Monsignore Illustrissimo c Reverendissimo! 



Hot, v' ha alcuno, che meglio di noi, vanii 
più belle e giuste cagioìii di partecipare alla gioia 
comune, e di dover seco Voi congratularsi della 
eccelsa dignità, di che foste meritamente insignito. 
E in effetto^ noi ci rechiamo a grande onore fesse- 
re vissuti per non breve volgere danni con esso Voi 
congiunti in {strettissima familiarità; e ci è dolce 
pure ricordare i tratti stupendi di amorevolezza 



* 



e di affetto, onde Vi siete dimostrato mai sempre 
con noi piuttosto fratello, che amico e collega: 
laonde ci duole, non ne sia dato poter attestare 
in una guisa, che fosse degna di Voi, i lieti e grati 
sensi delV animo nostro. Però nel nostro dispia- 
cere la usata Vostra benignità ci conforta, e la 
nota Vostra pietà ci rinfranca: quella ci assicu- 
ra, che, per la piena conoscenza che avete di noi, 
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ogni piccolo testimonio sia per tenervi luogo di 
splendidissima prova del nostro buon volere; que- 
sta non ci lascia dubitare, che il solo nome del 
santo Protopatnarca basti al nostro dono per 
acquistare presso Voi onore e pregio. Fogliateci 
pertanto continuare, Monsignore Illustrissimo e 
Reverendissimo, il Vostro affetto e la grazia Vo- 
stra , cui sommamente pregiamo 3 e ciò varrà a 



temperare il cordoglio, che ci reca ora la Vostra 
dipartenza. 

La illustre Diocesi, che a suo Pastore oggi 
solennemente Fi accoglie, ammiri la dottrina e le 
rare virtù, che in Voi risplendono, e se ne reputi 
avventurata: noi ci uniremo con essa tiel porgere 
fervide suppliche al Principe de Pastori, acciocché 
secondi le santissime Vostre brame, prosperi e cowi- 
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pia gf imprendbnen/i del pastorale Vostro zelo, e 
della paterna Vostra carità. 
6 Marzo 1853. 



IL RETTORE E I PROFESSORI 
del Seminario Patriarcale di FtMUa 
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PREFAZIONE 



Il eh. Gav. tini munue le Cicogna, nome caro a 
chiunque è tenero della patria nostra e delle nostre 
antiche memorie, è il possessore della inedita Versio- 
ne, che ora noi commettiamo alle stampe. Nella sua 
pregevole Raccolta di antichi e moderni manoscritti 
egli conserva sotto il N. 42 un codice membranaceo 
sulla forma de 7 nostri volumi in 42", scritto in carat- 
teri, che tosto ad occhi veggenti il manifestano del se- 
colo XV, il quale oltra alla nostra Versione contiene 
un piccolo trattato Dello Inferno. In questo codice 
non pur del Traduttore, ma eziandio dell' Autore ci è 
taciuto il nome : però, quantunque il Trattato Dello 
Incendio del divino Amore manchi nelle prime edi- 
zioni delle Opere di s. Lorenzo Giustiniano, non è 



punto a dubitare, che esso non sia veramente opera 
di lui, secondo che ci è manifesto per le posteriori 
edizioni. E qui ci piace notare, come neh" edizione 
Veneta del 475 1 (Tip. Albrizzi e Rosa) a torto si ag- 
giunga nel titolo di questo Trattato : opus nunquam 
a ult a in lucem edùum; giacché noi lo vediamo nella 
edizione, che si fece pure in Venezia Tanno 4G06 per 
Bartolommeo De Alberti» ; e nell' anno seguente il R. 
D. Paolo Bozi Veronese ne dedicò una non isprege- 
vole versione ai RR. PP. della Veneranda Congre- 
gazione di s. Giorgio in Alga, che poi fu data alle 
stampe nel HìiìS in Venezia (Tip. Sessa), nella quale 
senza alcuna ombra di sospetto P Opera si attribuisce 
al beato Lorenzo Giustiniano primo Patriarca di 
Venezia. Ma non è mestieri spendere altre parole a 
confermare 1 autenticità di questo Trattato, che da 
altra parte è a tutti manifestissima. E se pure a 
convincercene altri argomenti non avessimo, bastereb- 
bero a pezza i" uguaglianza dello stile, V uniformità 
dei concetti, e più di tutto quella superna squisitez- 
za di celestiale affetto, onde il Santo in ogni sua opera 
ardentemente infiamma e soavemente rapisce 1* animo 
del leggitore. 

E di qui certo addivenne, che durante la vita 
dello stesso s. Lorenzo, e dappoi la sua morte, alcune 
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delle sue Operette fossero io volgar favella recate : che 
beo vedevasi quanta utilità oe sarebbe venuta alla 
comuo dei fedeli, ove colla mutazione della lingua se 
ne fosse resa famigliare a ciascuno la lettura ; anzi ci 
resta memoria, che il Santo stesso invitasse talvolta 
qualche sufficiente e pia persona ad imprendere sif- 
fatti lavori. £ di fermo, noi troviamo che vivente an- 
cora il s. Patriarca tre Religiosi di vario Ordine po- 
sero mano a simili versioni: onde se per i caratteri 
del codice, e, ciò che è più, per la qualità dello stile 
devesi riferire al secolo XV la Versione, che ora 
pubblichiamo, non ci sembra certo avventata la con- 
gettura, che all' uno o all' altro dei tre debbasi essa 
attribuire. 

Nel 4494 a XX de Octobrio senza indicazione 
di luogo, e senza nome di stampatore uscì alla luce 
( pare in Venezia ) una versione del Trattato di s. 
Lorenzo Giustiniano De disciplina et perfectione 
Monasticae conversationis. L' Argelati BUA. de 9 Voi- 
garixA. Tom. 11. p. 330 ( Milano 4767 ) chiama ra- 
rissima questa edizione, siccome rara chiama anche 
T altra del 4327 ( Venezia per Zuan Antonio e fra- 
telli de Sabio ) ed aggiunge che u non avendo questo 
libro alcuna lettera nè dedicatoria, nè ai lettori, non 
si può ricavar uotizia del Traduttore. „ Ma Fra 
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Faustino Maria da s. Lorenzo Carmelitano nella Vita 
del b. Giovanni Tasselli detto da Tossignano Ge- 
stiate ( Mantova 4753 - Pazzoni ), poi Vcscoto di Fer- 
rara, morto nel 4446 ( Ms. Ferrar, presso i Boi- 
land. 24 Luglio ), afferma che questa Traduzione è 
di lui : onde anche G. Melzi Dizionar. Op. Anon. 
ecc. T. I p. 327 (Milano 1848 ) la attribuisce al Ta 
velli; e nota che il Panzer ( Ann. Typ. T. V p. 62 ) 
oltre ali' indicata edizione del 1494, ne ricorda un" al- 
tra pure del medesimo anno senza indicazione di luogo. 
Ora siccome noi sappiamo, che il b. Giovanni da Tos- 
signano oltre alla detta versione della Disciplina della 
Vita Monastica, fece ancora altri volgarizzamenti di 
opere spirituali per uso di Polissena sorella (Bolland. 
I. c. Vit. cap. Ili n. 29. ) di Eugenio IV (Condulmer ) 
e madre di Paolo II (Barbo); non sarebbe al tutto im- 
probabile che la pietà di questa Veneziana matrona, e 
1' affettuoso rispetto verso il suo concittadino V avessero 
eccitata a richiedere il b. Giovanni della versione di 
qualche altra operetta del nostro Santo, e che a que- 
sta richiesta dovessimo andar noi debitori della versio- 
ne del presente Trattato. Fra i volgarizzamenti del b. 
Giovanni si citano una Bibbia, i Sermoni di s. Ber- 
nardo sulle solennità dell'anno, e gran parte dei XXXV 
Libri Morali di s. Gregorio Papa sopra Giobbe ( Vcd. 
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Fra Faustino vita citata; Bollano*. 1. e. c Argelati Add, 
e Correz. del Villa T. V p. £53). Di questo ultimo 
volgarizzamento i primi XV 111 libri, e parte del XIX 
fino al capitolo 48 appartengono a Zanobi da Strafa, 
il quale colto da morte lasciò imperfetta la sua versione: 
gli altri adunque, secondo V autorità della vita anonima 
ms. Ferrarese presso i Bollandisti, di Fra Faustino e 
di Villa, appartengono al b. Giovanni da Tossigna- 
no. E ciò abbiamo voluto notare, perchè non solo 
i primi XIX libri, ma sì ancora gli altri furono dagli 
Accademici della Crusca accolti fra i Testi di lingua. 
Nella Tavola delle Abbrev. degli Autori, al titolo 
Mor. S. Greg. leggiamo : „ Il volgarizzamento di Za- 
nobi da Strata essendo compreso in XIX libri, abbia- 
mo per lo più aggiunto agli esempii da esso tratti il 
numero del libro, ecc. ,, Alle quali parole il eh. Ma- 
nu zzi nel suo Vocabolario della Lingua Italiana 
(Firenze 4833 - 40) nota : " Da quello che qui dicono 
gli Accademici, altri potrebbe andar persuaso, che di 
quesf Opera non fosse citato che il volgarizzamento 
di Zanobi da Strata, il quale non giunse a tradurre 
che i primi XVIII libri e parte del XIX cioè firn» 
al cap. 48 ; ma non è così : da che è citato anche il 
rimanente fino al libro XXX V> come può vedersi dal- 
le voci Enfiare, Gonfiare, Incompetentemente, Scioc- 
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cheggiare, ecc. Il volgarizzatore di questi ultimi è 
anonimo; ma non manca chi tenga essere stato il li. 
Giovanni da Tusignano. „ In conferma di questa opi- 
nione veggasi il eh. Gamba, Testi di Lingua n. #48 
pag. 168 ( Venez. Tip. del Gondol. *85J> ) e la Pre- 
fazione del P. Sorio al IH Volume dei Morali di s. 
Gregorio, da lui recentemente stampati in Verona. 

E poiché le edizioni della versione della Vita 
Monastica sono divenute, come si è detto, assai rare, 
vogliamo qui recarne alcun tratto, affinchè possa cia- 
scuno raffrontarlo alla nostra Versione, e trarne poi 
quel giudizio che meglio a lui piacerà. Ecco adunque 
la chiusa del Prologo : 

" Ora adunque, o increata Sapienzia, sie a me 
„ presente, e dall' altezza delle sedie tue descendi ed 
„ entra nel cuore dello indegno servo tuo col splen- 
„ dente lume della grazia tua. O splendore della ma- 
„ iestà divina, o bellezza della paterna gloria, o me- 
„ ridiana splendiente luce, o datore di tutti i doni, 
„ discaccia dal tuo servo con la caritade (lat claritale) 
„ della tua santa veritade le tenebre deir errore, e 
., a lui ti degna rcvelare l" incerti e li occulti della tua 
„ sapienzia; sì che, solo tu e non altri dentro ( lat. in- 
„ taf docente ) possa dimostrare a' cavalieri e servi 
„ tuoi, i quali nulli monasteri*! e nelle congregazioni le 
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servono, di che arme spirituali si debbiano afforzare 
„ e provedere, prima che essi entrino in questo duro e 
., longo combattimento della conversazione monastica ; 
possa ancora dimostrare qual cose essi debbiano fa- 
re e quali schifare, e come in tale combattimento 
„ convenga combattere con ¥ inimici, e per quali eser- 
., cizii alla perfezione possano pervenire. E come tu, 
Signore, ben sai, il vile e piccolino servo tuo non ar- 
disce a questo mettere mano per sue forze, perchè 
„ non sono a ciò sufficienti : ma il zelo, che egli ha di 
„ te, e la fiducia, che egli ha conceputa della tua bon- 
„ tade, e la dilezione fraterna li danno ardimento di 
„ tal cose parlare. Adunque, o fontana della prudenzia 
„ eterna, dà al piccolo servo tuo, il quale te sitisce, il 
„ rivolo di sotto ed il rivolo di sopra; acciò che dritta- 
„ niente cou umilitade e senza errore possa manifesta- 
„ re e proferire li secreti di questo santo combatti- 
„ mento a laude ed onore della gloria tua, e utilitade 
„ dell i tuoi fideli, li quali con puro cuore desiderano a 
,, te servire, il quale se' vivente in tutti i secoli. „ 

Il sullodato eh. Gav. Emmaouele Cicogna con no- 
valle prova di quell' affetto e di quella cortesia, onde 
è largo verso il nostro Seminario, ci diede in pari 
tempo da consultare un suo elegantissimo Codice mem- 
branaceo del secolo XV, N. 22SM sulla forma de nostri 



voi unii io 8».. nel quale si contiene una versione inedi- 
ta del libro De HumiUlate del medesimo s. Lorenzo. 
Di questa stessa versione esiste pure nella nostra Mar- 
ciana un Codice cartaceo in 4°. picc. del secolo XV, se- 
gnato Class. 1 num. L ScalT. CU, i, mancante della 
prima carta e di parecchie in fine. Anche quello del 
Cicogna manca in fine di alcune carte, e procede sol- 
tanto poche linee più in là di quello della Marciana; 
ma però è al tutto intatto nel principio. E n' è questo 
il sommo pregio : poiché, mentre quel della Marciana 
per lo difetto della prima carta ci si presenta anonimo, 
quel del Cicogna non solo ci reca il nome del Tra- 
duttore e la data della versione, cioè 24 Novembr. 1452, 
ma con una dedica che il Traduttore fa a s. Lorenzo 
ci tesse la storia del suo lavoro, e ci fa conoscere 
un nuovo Traduttore delle opere di s. Lorenzo. Ecco 
il principio di questa sua dedica. 

" Reverendissimo in Cristo, Padre messer Loren- 
„ zo Giustiniano per divina grazia e dispensazione del- 
„ T Apostolica Sedia dignissimo Patriarca della glorio- 
„ sa città di Yinegia, a cui stava comandarmi, hammi 
„ umilmente pregalo di volgarizzargli il suo degno e 
„ utile libro dell' Umilitade e del suo contrario, ciò è 
„ della Superbia; il quale era già infino circa alla 
„ quarta parte volgarizzato bene per don Paolo della 
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„ Carità, il quale degno Padre passando di questa vita 
„ ha lasciato così incompiuto. Però col divino adiuto- 
„ rio, e delle vostre sante orazioni e della santa Chie- 
„ sa e di esso Padre don Paolo, col timore e amore 
parimente di Dio e del prossimo elucideremo volga- 
„ rizzando questo santo e proGcuo libro per avere vita 
„ eterna, come promette il nostro Signore. E però 
„ tenendo innanzi V uno e l' altro infino al detto luogo 
„ dove lasciò, ridurrò meglio alquanto in sul toscano, 
„ come desiderate, Padre reverendissimo, osservando 
„ lo stile letterale quanto sarà debito di ragione in que- 
„ sto divoto esercizio, lasciando stare quanto fia possi- 
„ bile tutte le altre occupazioni per servire sì s iugulare 
„ e colendo Padre reverendissimo in Cristo. „ 

E qui prosegue dicendo, come se il comando d'un 
tanto Padre non lo avesse trattenuto, egli aveva divisa- 
to di mettersi appunto allora in viaggio per Gerusa- 
lemme; e come avrebbe volentieri affidato ad altri Fra- 
telli della sua Congregazione questo volgarizzamento, 
se non lo avesse ritratto il pensiero che essi non hanno 
la lingua Toscana. Infine si sottoscrive Mauro Pec- 
catore in s. Mattia di Murano. Indi soggiunge il ti- 
tolo seguente: 

* Incomincia il Prolago del libricciuolo, che si in- 
„ titola dell' Umilitade, fatto e composto per il reveren- 
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„ dissimo nostro Patriarca di Venezia messer Lorenzo 
„ Giastiniano in grammatica, e per me peccatore so- 
-, prascritto volgarizzato sarà. Dio grazia, in gran nar- 
„ te. La quarta parte in principio fe* il venerabile Pa- 
„ dre don Paolo della Carità, com' è detto, la quale 
., intendo io particella seguitare come degna per co- 
delia sua fatica e la 



Questo Mauro. Peccatore in s. Mattia di Murano 
è quel Mauro Lapi Fiorentino da prima Carmelitano, 
Camaldolese, di cui fanno amplissima 
gli Aiutali Camaldolesi T. VII p. 29i>, 500 
(Venetiis 4762 ). Essi riferiscono come il Lapi dopo 
aver menata la prima giovinezza presso i Carmelitani 
di Lucca, si reco air eremo di Camaldoli, donde dal 
suo superiore fu spedito a Venezia nel cenobio di 
s. Michele, dal quale dopo diciannove mesi passò a 
quello di s. Mattia di Murano e vi stette circa cin- 
quanta anni, cioè fino alla morte, che accadde neì- 
F anno 4478, essendo egli più che ottuagenario. Dopo 
queste notizie i detti Annali soggiungono : ~ Consum- 
sit Ma ii r iis longaevam aetatem in scribendis volumi- 




quasi edens: un rat quippe ipsemet. se 
dices, et eo amplius et [editasse et rescrìpsisse. ., 
Tessono quindi il catalogo delle sue opere; che co- 
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mincin così: 64 Rogato Laurent iiJustiniani vulgare fecit 
ejus opus de Humilitate; „ poi parlano di una sua 
Vita di s. Lorenzo, di un suo Itinerario di Terra 
Santa, e di molte e molte altre opere, varie delle 
quali si recano pure dal Mittarelli nella sua Biblio- 
theca codicum Mss. s. Michaelis de Muriano pag. 

( Venetiis Typ. Fientiana 1779 ). Del me- 
desimo Mauro Lapi è fatta menzione da F. Giovanni 
Degli Agostini Scrittori Veneziani T. I pag. 43S 
( Venez. *752 ), dove parlando di Domenico Dome- 
nichi e di una sua lettera, scritta da Roma al Lapi, 
dice in una annotazione : a Oltre un codice di sue 
Epistole, scrisse il Lapi in lingua latina Itinerarium 
Hierosolymitanum diviso in XXI capitoli, e dedicato 
nel MCCCCLX V al Card. Marco Barbo, Vescovo prima 
di Trevigi e allor di Vicenza. Volgarizzò il libro De 
Humilitate di s. Lorenzo Giustiniani a contempla- 
zione del medesimo autore. Potranno servire queste 
notizie a chi un giorno ideasse di correggere insieme 
e di accrescere la Storia degli scrittori Fiorentini 
tessuta dal P. Giulio Negri della Compagnia di Ge- 
sù, giacché in essa del Lapi non ne fa punto parola. „ 
Del P. don Paolo della Carità, cioè Canonico 
Regolare Lateranense nel convento della Carità in 
Venezia, non abbiamo potuto ritrarre alcuna notizia. 
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Eccoci adunque altri due Traduttori 
ranci al Santo, cui si potrebbe attribuire la presente 
nostra Versione. E siccome abbiam fatto della Ver- 
sione della Vita Monastica del b. Giovanni da Tossi- 
gnano, così recheremo ora del pari due brani di 
quesf altra Tersone, tratti l'uno dal principio, l'altro 
dal une di essa, acciocché, oltre al confronto colla 
Versione, pos*a ciascuno paragonare la v e rs io- 
dei P. Lapi con quella del P. d. Paolo 
della Carità da lui ritoccata. 

Verso il termine del capitolo 1 a carte 9 del Co- 
dice del Cicogna leggiamo : 

« Esso Signore è la fonte della bonitade e 
„ di tolti ì beni, che a nessuno per debito, ma 
v per grazia dà i suoi beneficii al modo che dice 
~> r ipostolo Jacopo cosi: Ogni dato ottimo e ogni do- 
„ mo perfetto è di sopra e discendendo dai Padre 

r> questo non a per debito, se non è in quanto esso 
~ si volle fere debitore per pura liberali tade, accio che 

« tese giBStaamte Kil ili Odi il Profeta confes- 
Bemcdici admmcke^ amàma mio. Iddio, e non 
le sue retroazioni, il ouale san, 
-le tmeim^rmiiadL c± ricupera la >*a tua 
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., mor/e, che ti corona di misericordia e mise razioni. 
„ Corona adunche te non per meriti, ovvero per tue 
opere, ma per misericordia e miserazioni sue, ac- 
„ ciò che tu cognosca non tanto per tuoi meriti, ma 
., per sua misericordia poterti salvare. „ 

Nel capitolo XXIV verso la metà a carte 402 
dello stesso codice: 

" O quanto spesso sono rapiti e levati sopra di 
„ se questi tali ( gli umili) , e sono introdutti per 
„ astraimento di mente nel luogo dei tabernaculi ma- 
„ ra vi gli osi insino alla casa d' Iddio, acciò che per in- 
,, telletto comprendano, e gustino coir affetto quanto 
«, sia magna e grande la moltitudine delle dolcezze del 
„ Signore, le quali sono nascose agli elati e superbi, 
„ e che servilmente temono, e che sperano in lui e 
„ da lui le cose promesse agli umili che perseverano 
„ e Iddio col cuore amando (lat. mulUtudo dulcedinis 
., Domini^quae abscondila est elatis et serpiliter me- 
,, tuentibus, atque promissa sperantibus in eum, hu- 
,, milibuS) perseverantibus et Dewn puro corde di/i- 
„ gentibus). Questa veramente è la eredità dei figliuoli, 
„ la quale ai combattendo in questa valle di lacrime 
,, nel cielo è conceduta dopo il trionfo, dove con rive- 
„ lata facciala gloria d'Iddio si contempla, laqual cosa 
n certamente è il sommo bene, e il gaudio sempiterno, 
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„ letizia da non potere dire, saziamento perfetto, pace da 
„ non potersi turbare, libertà vera, securo ga Idi mento 
„ ( Il Vocab. cita galdente per gaudente ) e fruizio- 
.. ne e refezione che mai non manca , attuale iubilo 
„ e laude senza termine : la quale il caso non intra- 
., mette, V inimico non toglie, nè tempo muta, nè atto 
., aggiugne, perchè è ferma, stabile e eterna. Certo 
., qualunque di quella gloria e fatto participe non ha 
„ di che abbia paura ( Qui termina il Codice della 
., Marciana), nè donde si dolga, nè di che dubiti, 
,, nè più che sperare, perchè sempre gode e fruisce 
la sua presenzia, ciò è di colui, il quale e lauda e 
„ adora, abbraccia e cognosce. Certo il suo cognosci- 

., mento è vita eterna, il suo abbracciamento 

...... (Qui termina il Codice del Cicogna), „ 

Or qui forse taluno domanderà a quale di questi 
tre Traduttori inclinino le nostre congetture. Quanto 
facile e naturale si è la domanda, altrettanto ci sembra 
difficile ed ardua la risposta. Lasciando da parte il d. 
Paolo della Carità, su cui mancano affatto gli argomenti 
di confronto, e paragonando insieme il Ta velli col Lapi, 
troviamo presso a poco nel loro stile la medesima con- 
venienza che notiamo fra ciascuna delle loro versioni e 
la nostra. Gli argomenti intrìnseci adunque ci lasciano 
quasi in uu perfetto dubbio; se non che forse alcun 
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poco ci turba il vedere presso il Lapi tradotto più volte 
il participio presente latino (>er lo gerundio semplice 
italiano, ove meglio si domanderebbe anche in italiano 
il participio od altra forma corrispondente, come si fa 
manifesto dal descendendo, amando, combattendo nei 
due brani testé recati. Ciò non occorre mai nella nostra 
Versione, nè ci pare d' aver mai letto nella versione del 
Tavelli. Quanto é agli argomenti estrinseci, non pos- 
siamo negare che anche essi potrebbero forse farci av- 
vicinare alcun poco più al Tavelli. Però conoscendo 
noi quanta cautela richiedasi in siffatti giudizi!, conten- 
ti di aver detto quanto dir si poteva ad illustrazione di 
questo Volgarizzamento, e di aver porto occasione e 
argomento alle indagini degli eruditi, amiamo meglio 
esser forse tacciati di troppa timidezza, che di troppa 
temerità o precipitanza nel giudicare; e perciò credia- 
mo ben fatto sospendere non pure il giudizio, ma si 
ancora le congetture. 

Chiunque però sia l'autore di questa Vcrsioue, ci 
ci sembra poter affermare, che il suo lavoro non sia 
certo indeguo di venire alla luce. Noi ben vediamo 
quant'esso si scosti da quell' ingenua purità di stile, 
onde si resero celebri tanti ascetici volgarizzatori del 
secolo XIV; ma d'altra parte ci pare sufficientemente 
divisata per esso la vicinanza a quel secolo beato, da 
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cui. siccome rivo non lontano dal fonte, mena gran 
parte di quella cara semplicità, che tanto si apprezza 
negli aurei scrittori del trecento. Ed è appunto per 
questa semplicità di espressione, che la piena dell' af- 
fetto, che da ogni parte trabocca nei concetti del San- 
to, scende sovente al cuore così dolce e soave da rapire 
d' un tratto alle caste delizie del Paradiso anche V ani- 
ma meno usata alle contemplazioni celesti. E però da 
notare che la troppa peritanza del Traduttore neh" al- 
lontanarsi dal testo rese talvolta la sua versione alquanto 
oscura, specialmente nei luoghi, ove F innamorato Lo- 
renzo spiccando più sublime e più libero il volo si 
spinge dappresso agli inaccessi splendori della Divinità: 
onde ci parve al tutto necessario inserire qua e là 
qualche breve noterella a maggior dichiarazione del 
V olgarizzamento. 

Il codice è nitidissimo nei caratteri, parco nelle 
abbreviature, correttissimo nella lezione, sicché non vi 
scontrammo che rarissimi e per lo più lievissimi errori 
di scrittura, di cui però abbiamo sempre reso conto 
nelle annotazioni. Abbiamo lasciato alla versione Y an- 
tica sua veste, contentandoci soltanto di modificarne 
l'ortografia tanto, quanto bastasse a non disgustare 
del tutto T occhio e P orecchio : e per la spesavi dili- 
genza possiamo assicurare, che quanto di antico abbiam 
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conservato, si appoggia tutto a classici esempi. In cgual 
modo abbiamo adoperato nel trascrivere i brani delle 
altre due versioni recate di sopra. 

Ci sarebbe piaciuto corredare questa Versione di 
qualche nota filologica ; ed essa ce ne avrebbe porto 
sufficiente materia: ma ci trattenne il timore, non forse 
taluno pensasse che noi volessimo in tal modo attri- 
buirle in fatto di lingua un" autorità, che per lo secolo 
in cui fu scritta non le appartiene del tutto. Pure non 
abbiamo potuto astenerci dal presentare in calce alle 
annotazioni un breve indice di vocaboli, i quali o non 
sono registrati nel Vocabolario, o potrebbero forse ser- 
vire a determinare e fissare meglio V uso di alcuni altri 
che pur vi furono registrati o senza esempio o sulla 
autorità di un solo scrittore. 
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incomincia il Proemio sopra il trattato, che si intittila 

DELLO INCENDIO DEL DIVINO AMORE 



Però che quasi di infiniti lacciuoli circondata è la umana 
fragilitade, una cosa abbiamo con somma diligenzia a riguar- 
dare, ciò è come noi cautamente in questo corso di labile vita 
camminiamo. E certo possibile cosa non è, che tanti sottilis- 
simi nodi delle temporali delegazioni, degli quali ciascuno non 
solamente caduta, ma eziandio gravissima mina ci minaccia, 
con gli occhi nostri discernere o vedere possiamo; se noi, es- 
sendoci prima dinanzi agli occhi posta la divina lampade, gli 
invisibili aguati del diavolo, del mondo e della carne non di- 
scopriamo. Questo adunque è singularc dono dello misericor- 
dioso e pietosissimo Iddio nostro; nè da alcuno altro che da 
lui dimandarlo il dobbiamo, essendo egli fontana e principio 
di tutti gli beni. Qualunque cosa di bene ha, può o vuole 
1' uomOj non è se non da lui, per la cui potenzia tutte le co- 
se sono, e per la cui sapienzia tutte ordinatamente persevera- 
no: onde in tulle le petizioni, operazioni, e in ogni fine pri- 
mieramente ci conviene a lui dirizzare la vista del nostro in- 

1 



teriore uomo, acciò che in esso veggia quello che egli si voglia. 
La quale cosa noi certo fare non possiamo, non essendo prima 
purgato T animo da ciascuna immondizia del peccato, per lo 
quale si offusca e diviene debile il veder nostro. Onde bisogno 
è, che chiunque vuole Iddio e la divina volontade ricognoscere, 
si netti; e allora potrà andare al suo santissimo monte, nel 
quale è data la spirituale legge, e lo esempio di tutta la di- 
vina volontade è dimostrato, sì che a nìuno sia licito di cscu- 
sarsi, perchè esso esempio ci è rivelato. Poi che negli passati 
tempi parlava Iddio agli nostri padri in nascosto e per eni- 
gma, ciò è per parole di oscure e non intelligibili sentenzic; 
ma ora per lo suo Figliolo unigenito e coeterno misericordio- 
samente s' è dignato di parlarci: nè solamente egli s'è dignato 
di parlarci, ma eziandio la forma della vita, gli secreti delle 
scritture, gli misteri degli sacramenti, e la triunfale gloria 
della celestiale patria con maraviglioso modo ed in parole ed 
in fatti palesarci. Per la quale cosa, rotte le catene degli pec- 
cati, e demessi gli pensieri delle labili cose, con ogni sollici- 
tudine andiamo al Signore Icsu, nel quale è la plenitudine di 
tutti gli beni e la perfezione di tutte le virtudi; e per lui 
ascendiamo al Signore, poi che egli ha detto: Minio viene al 
Padre j se non per me: acciò che quando a lui pervenuti sare- 
mo, noi fiaiuo (1) allegrati ed inebriati dall' abbondanza della 
sua casa. Ma in questo tempo, mentre che noi aspettiamo la 
promessa gloria, non solo non manchiamo dal contemplare, 
ma anche con quelle parole che noi possiamo, non cessiamo 
Taltezza della divina maiestade magnificare. Incominciamo adun- 
que, essendo aiutati dal divino favore, in questo liberei nolo 



Digitized by Google 



iscrivere alcuna cosa, per la quale noi alquanto possiamo un 
poco vedere e degustare la sapienzia degli divini parlari, lo 
esempio della vita e lo incendio della divina carilade, e simi- 
lmente la magnificenzia e gloria del grande Iddio, la quale 
Iddio ha promessa a quelli, che lui amano : per la quale sa- 
pienzia etc. (2) noi sottomettiamo gli bollimenti degli vizii, le 
battaglie delle tentazioni e le venenose punture delle fatiche, 
prestandocene grazia colui, il quale noi ha creati, ed in sè vive (3). 



Quivi compisce il Proemio. Incoirinciasi il trattato 
dello Incendio del divino Amore. 
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CAPO I. 

Come lo uomo debbia la passione di Cristo con dolcezza 
tra sè pensare, e quanto sia utile colale meditazione. 



Correte, o genti, da tutte le parti, e con maraviglia con- 
siderate la caritade di Iddio, la quale egli ha ver noi, e con- 
siderate eziandio con maraviglia la cecitade e malizia nostra, 
che noi verso di lui continuamente adoperiamo. Però che se '1 
Figliolo di Iddio ha vogliuto essere inseparabilmente alla uma- 
na natura congiunto^ quanto più volontieri doverebbe l' anima 
nostra a lui inseparabilmente copularsi ! e se ? 1 Figliolo di Id- 
dio ha vogliuto con tanto fervore di caritade unire a se così 
vilissima cenere., quanto più bramosamente doverebbe ciascuno 
uomo aprire lo suo cuore a ricevere lui ! Che pazzia è questa, , 
che T uomo di questo è negligente^ e più tosto vuole agli fe- 
tidi stcrcori appoggiarsi? Certo il Figliolo di Dio non assunse 
carne, acciò che P uomo seguitasse la carne, ma acciò che 
si come egli essendo in carne afflisse la carne e le carnali 
cose ebbe in disprezzo, e V anima sua fu sempre a Dio Padre 
aderente, così mortifichi P uomo la carne, e sempre alle di- 
vine cose si dirizzi. 0 mirabile cecità dell' uomo, il quale es- 
sendo constituito di anima e di carne, ed essendo 1' anima 
sanza alcuna comparazione più nobile, tutto il suo tempo 
ispende in provederc alla carne, ovvero a quelle cose, le quali 
richiede la carne: c dell' anima sua non ha cura, come se ella 
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niente fusse; nè mai si studia di pascerla o nutricare, ed essa 
nei sommo bene riposare, possendo egli nondimeno questo più 
leggiermente, più delettevolmente e sanza comparazione più 
soavemente impetrare. Però che in ciascun luoco si offerisce 
Iddio all' uomo, nè alcuna altra cosa da lui domanda che la 
morte del proprio Figlio: ma l' uomo le carnali cose desidera, 
però che egli agli carnali appetiti si sottomette, e gli piaceri 
della carne si isforza di adempire, e disprezza di sottoporsi 
al suo Iddio con ogni operazione e contribuzione di benefici!, 
e anche con ogni intrinseca inspirazione, e nel suo proprio 
bene recusa di fare la divina volontade. Certo se V anima non 
fusse peggiore di ciascuno animale, ella doverebbe sopra tutte 
le cose amare Iddio, al quale ella è simile, e di tutte le al- 
tre cose non curarsi. Adunque, o aoima, se tu ami la carne, 
niuna altra carne non amare, se non quella di Iesu Cristo. 
Questa per te, e per la salute dell' umana generazione sopra 
T altare della croce è stata offerta. La sua passione adunque 
con diligenzia tutta la notte e '1 giorno esamina nel tuo cuore. 
Questa continua meditazione della passione di Cristo alzerà 
la tua mente, e quello che per te si debbia fare, quello che 
si debbia pensare, e quello che si debbia sentire dimostrerat- 
ti, dappoi ad altissime cose infiamme ratti, e di essere svitato 
ed afflitto desiderare faratti : e così negli tuoi pensieri, come 
nelle parole e operazioni rcguleratli. 0 passione desiderabile, 
o morte amabile ! Che cosa è più mirabile, che la morte vivifica 
e che le piaghe risanano? Il Sangue di Iesu Cristo fa bianco e 
munda^ il troppo dolore ci induce a troppo amore, l'apertura del 
lato congiunge il cuore al cuore. Ma aucora non cessare di ma- 
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migliarti, o anima: però che '1 sole oscurato più dell'usato il- 
lumina, il fuoco ispento più dell'usato infiamma, la passione pie- 
na di disprezzo glorifica. Ma questa eziandio è mirabile cosa, che 
Cristo avendo sete sulla croce noi inebria, essendo ignudo noi 
degli ornamenti delle virtù di adorna, e le sue mani al legno con- 
ficcate noi sciogliono, gli piedi suoi forali fanno noi correre. Egli 
rendendo il suo spirito, a noi inspira vita; egli sul legno mo- 
rendo, alle celestiali cose noi chiama. 0 passione ammirabile 
ed amabile, la quale fa di se medesimo uscire colui, che di 
lei pensa, e non solamente lui rende angelico, ma divino! Pe- 
rò che istando Y uomo per contemplazione negli tormenti di 
Cristo, sè medesimo non vede, ma il Signore in se riguarda; 
riguarda eziandio in sè il Signore suo passionato, e volendo 
con Ini la croce portare, egli nel cuore porta colui, il quale 
la terra e '1 cielo contiene nel suo pugno^ e per lui leggieris- 
simamente ogni gravezza sostiene. Egli vuole seco di spine 
essere coronato, ed egli è di speranza di gloria coronato; <> 
gli vuoi seco sul legno sanza vestimenti patire il freddo, e 
di troppo ardore di amore è riscaldato; egli vuol seco l' ace- 
to gustare, ed egli di vino d' ineffabile dolcezza è inebriato; 
egli vuol seco essendo in sulla croce esser sbeffato, ed egli 
è dagli angeli onorato e dalla beata Vergine in figliolo adot- 
tato. Volendo egli con Cristo contristarsi, diventa lieto; e vo- 
lendo seco affliggersi, si conforta; e volendo dolore patire con 
colui, il quale lo patisce, egli perviene ad isnùsurata allegrez- 
za. Egli con Cristo vuol pendere in sulla croce, e Cristo dol- 
cissimamente abbraccia lui; egli vuol seco inclinare la faccia 
dal pallore della morte oscurata, e Cristo levandogli suso il 
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capo suavissimamente gli lo bascia. 0 morte amabile ! o mor- 
te delegabile f Oimè, perchè non fui io in luoco di quella 
croce, acciò che io fosse stato coi piedi e colle mani con 
Cristo conficcato! Certo io avrei detto a Iosef ab Arima- 
tia: Tu non lo porterai via da me, ma me con esso lui 
nel molimcnto seppellirai; però che io non voglio mai più da 
lui essere separato. Ma se io non posso queste cose col cor- 
po adoperare, almanco colla mente le voglio fare: però che 
buona cosa è con lui essere, e in lui voglio edificare tre ta- 
bernacoli, uno nelle mani, uno nei piedi, ed uno nello lato ; 
ivi mi voglio riposare e dormire, orare e tutte le cose fare, 
e le mie bisogna ordinare; ivi parlerò io alio suo cuore, e 
quello che da lui vorrò, io impetrerò: e così facendo spguirò le 
vestigie delia sua dolcissima Madre, per la cui anima trapas- 
sò la passione del suo Figliolo; sicuramente parlerò io a lei 
da qui innanzi essendo io vulnerato. 0 amantissime piaghe 
del mio Signore Iesu Cristo! 0 beata lanciai 0 quanto beati 
gli chiodi, che cotale apertura hanno meritato di fare! Oimè! 
se in luoco di quella lancia io fusse istato, già mai più non 
averei io vogliuto del lato di Cristo uscire. Certo io avrei det- 
to: {tursio è il riposo mio in eterno: quivi abiterò io, perù che 
io lui mi ho eletto. 0 figlioli degli uomini pazzi e pigri di 
cuore, perchè tardate voi a intrare per le aperte porte delle 
piaghe a possedere il Figliolo di Iddio, il quale è sommo be- 
ne e candore della eterna luce, e splendore della divina maie- 
stadc? 0 anima alla imaginc di Iddio fatta, come può' tu più 
retenerti ? Ecco che '1 tuo dolcissimo sposo per te impiagato, 
e già fallo glorioso desidera di abbracciarti, e dolcissimi bn- 
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sci donarti: c tu negligente sei verso di lui affrettarli? Certo 
egli per grandissimo amore ha apertosi il lato per darti lo 
suo cuore; egli eziandio ha vogliuto così essere nei piedi e 
nelle mani ferito, acciò che quando tu a lui pervenuta sarai, 
così entrino le tue mani per le sue, e gli tuoi piedi negli suoi, 
che tu sie a lui inseparabilmente congiunta. Perchè essendo 
tu unita così a lui ti raaraviglierai della tua e dell' altrui per 
voi avuta cecitade: goderai nondimeno della tanta dolcezza, la 
quale tu sentirai, infiammerassi eziandio in tanto lo cuor tuo, 
che quasi tu ti sforzi di abitare materialmente nelle piaghe 
di Icsu Cristo. Certo inebriata sarai per la troppa dolcezza e 
fervore, e a pena ad altra cosa inclinarti potrai. 0 Signore, 
impiaga gli nostri cuori, li quali sono di sasso; impiaga le 
nostre menti agghiacciate, infiamma gli nostri cuori durissimi 
come il diamante, acciò che per grande amore egli divengano 
molli come liquori. Però che tu sei la vita nostra^ e in ogni 
fatica ue sci riposo: tu sei lo gaudio uostro, tu sei lo lume 
nostro, tu sei la pace nostra, tu sei la speranza nostra, o Si- 
gnore Iesu, il quale cosi noi amasti, che a te medesmo non 
perdonasti. Inebria adunque, o Signore Icsu, lo nostro cuore 
di fele, assenzio e mirra, acciò che noi solamente le piaghe 
tue sentiamo: trapassino oltra le interiori parti del nostro cuo- 
re gli tuoi disprezzi, gli flagelli e le ferite, e non sia in noi 
alcuna cosa, che del dolore della tua passione non sia ripie- 
na: pensi continuamente lo nostro cuore quello che per noi 
hai patito, o Signore amabile, e dolcissimo Iesu, ciò è la pere- 
grinazione, la fuga, la fame, la sete, gli caldi, il freddo, le 
tentazioni, gli orrori, le persecuzioni, le osservazioni , gli li- 
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gami, gli flagelli, le derisioni e gli dolori. 0 digitazione de- 
gna di stupore! o permissione degna di laude! o passione de- 
gna di predicazione! La gloria fi (A) sputacchiata, la iuslizia 
li condennata, lo giudice lì giudicato, V offeso fi biasimato , lo 
innocente fi condennato, Iddio fi bestemmiato, Cristo fi posteg- 
giato ! La vita si uccide, il sole si oscura, la luna diviene ne- 
gra, le stelle si dispergono, ed egli come agnello pazientemente 
tutte queste cose sostiene, da vilissimi uomini lui grandissi- 
mo, da mattissimi lui sapientissimo, da crudelissimi lui som- 
mamente pietoso, da puzza fetidissima lui splendore eterno! E 
certo questo è cosa, la quale pensare non si può, che egli dalla 
morte liberi quelli che a lui danno la morte. Queste sono certo 
quelle cose, o Signore lesu, le quali tu a noi hai date in esem- 
pio, in rimedio, in prczio e in allegrezza, acciò che noi fediti 
d' amore in odore di così fatti unguenti corriamo, e fia pasciu- 
to l' affetto nostro della tua dolcezza, la quale ogni creata cosa 
sopravanza. 
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CAPO II. 

Parole dell'anima, che grida contro la ma durezza, perchè ella 
non sente la passione del diletto lem Signor suoj e perchè ella 
si conforti alle pene per zelo d' amore, acciò che ella possala 
le piaghe del crucifisso Iesu. 



Deh levali ora suso, anima mia ; vestiti di fortezza , ai» 
za la voce tua , oda il cielo gli tuoi grklori, e riempiasene la 
terra ; a tutti gli uomini siamo palesi gli tuoi secreti ; entri 
nelle orecchie del Signore Iddio Sabaoth il tuo lamento* acciò 
che in te sia alcuna speranza di salute^ però che la confessione 
del peccato è la via della salute. Gettino fuori gli occhi miei 
una fontana di lagrime, nò da qui innanzi sia dato riposo al 
mio spirito; vengano fuori da me gli gemiti, odansi gli sospiri, 
intendano tutti gli uomini la cagione del mio dolore, però che 
egli è veramente miserabile. Io griderò ad alta voce con le inc- 
rolle del mio cuore, e manifesterò la piaga della insensibilità mia, 
e come puzza avendola in abominazione,, piagnerò amaramente 
e dirò : Perfìn a quanto tempo stara* tu forte con tra il tuo Si- 
gnore passionato, o durizia, ovvero iniquità del mio cuore ? Le 
piaghe sue hanno vinta la divina potenzia, e hanno sopravvinto 
il venenoso peccato del primo padre. Elle hanno rotte le porte 
dello inferno, e hanno aperte le porte del paradiso ; e intanto 
abbonda la malizia del mio cuore, che io non divengo vinto 
dalla sua altissima ed eccellentissima bontade. Adunque che co- 
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sa è più iniqua di me ? e qual cosa è maggiore della malizia 
del mio cuore ? Oimè I che farò io ? chè, essendo io troppo in- 
fermo, io non posso ricevere la medicina della passione del mio 
Signore. Non cessino gli occhi miei da pianto per fin a che l'ab- 
bondanzia delle lagrime intenerisca la durezza del mio cuore. 
Oimè! oimè! dove anderò io? che farò io, da poi che io non 
posso ritrovare la vita dell' anima mia, e la somma larghezza 
della divina clemenzia per diversi modi verso di me sparsa io 

gustare non posso ? Io sederò nello sterco della mia niente^ e 
con una scaglia raschierò la immondizia. Io da qui innanzi mi 
affliggerò, nò alquanto mai a me perdonerò, perfin a che nel- 
r afflizione ritroverò il dolce Iesu Signor mio, re mio, spòso 
mio, capltanio mio, e signoro dogli afflitti. Ma quando sarà egli, 
Signore? quando sarà egli? Il prolongare è morte a me. È 
se io forse aspetterò molto, io forse verrò in liquore; e po- 
scia le piaghe tue, essendo in liquore poste, in me non po- 
tranno essere iscolpite. Già certo incomincia, Signore, a langui- 
re l'anima mia, desiderando di essere dentro consolata. 0 dolce 
il mio Signore, ove è la sapienzia tua ? non sa' tu che meglio 
è avere la creatura ferita, che ella sia in niente ridotta? Non 
indugiare adunque, o Signore, di impiagarmi. Affrettati, Signo- 
re, vieni Signore, e impiaga l' anima mia. 0 Signore, tu volesti 
che il ferro, il quale è insensibile creatura, intrasse dentro dal 
tuo santìssimo corpo ferendolo, e me, creatura tua ragionevo- 
le, per le già fatte piaghe non lasci intrare ? Che cosa è que- 
sta? È forse lo cuor mio più duro di ciascun ferro? Odi, Si* 
gnore, il gridor mio. Avvenga eh' io entri per le tue piaghe, 
e per troppo amore io mangi la carne tua, tu nondimeno sem- 
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pre impassibile reiuarrai, e 'I mio appetito sarà saziato. Ma a 
che griderò io più ? Tu tardi e non vieni, e io già stanco per 
troppa oziosità incomincio ad infirmarmi. Vieni, o Signore, vie- 
ni, o buon Iesu, amor mio, gaudio mio, corona mia, e tutta 
la delettazion dell' anima mia, vieni, e non volere più tardarli; 
acciò che per lo troppo desiderio io non divenga sanza sen- 
timento. Ma forse tu chiedi questa cosa, ciò è che quando 
da tutte le altre cose sarò sottratto, io entri mondo per le 
tue gloriose piaghe, colle quali tu allora impiaghi il cuore di 
colui da chi sei amato. La quale cosa quando ella sarà, io gri- 
derò e dirò : Oimè, Signore, come ti veggio io crudclemente im- 
piagato ! con quanto dolore ti veggio io aggravato ! Chi mi 
concederà eh* io moia per te, dolcissimo Signor mio Iesu ? Ve- 
derti in tanto dolore io sostenere non posso. Che tu muori in 
sulla croce, ho io in abominazione oltra modo : ma che tu sie 
liberato, questo è morte a me. E però le angustie da ogni parte 
sono circa di me, e quello che io mi elegga non so, se non 
di esser teco insieme crucifisso. Considerando gli tuoi dolori, 
io manco iu me medesmo, e già per lo grande dolore divengo 
ansioso, perchè tu cotanti inali per me sostieni. Che hai tu fatto, 
o buon Iesu; perchè montastù così altissimo in sulla croce per 
cosi vilissimo sterco ? E che son io, fetido verme, e puzza abo- 
minevole, che per me tu, o Signore Iesu, creatore c rettore 
di tutte le cose, debbi cosi essere afflitto ? Essendo tu la sa- 
pienzia del Padre^ perchè così fatta mutazione hai fatta, che 
tu abbi data la vita per la morte, la verità per la vanitade, 
la grazia per la malizia, la gloria per la miseria ? Chi potrà 
pensare per quale cagione tu abbi cosi fatto ? Certo io non 
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vedo in te alcuna cagione di morte, se non la sopra abbon- 
danzia di caritade. Non era meglio, Signore buon Iesu, che 
tu mai non fossi stato, che essendo fatto tu ti uccidessi ? Per- 
chè volestù far me, acciò che tu ti (5) affliggessi? Perchè non mi 
mangio la carne mia per dolore? Ovvero, come è che ciascuna 
creatura non mi uccida? Le tue creature adunque, o Signore, 
gridano contra di me e dicono: Venite e disperdiamo colui, 
il quale tutto s* ha dato alla iniuria del nostro Iddio. Onde 
grida la terra a suo modo, e dice: Perchè sostengo io costui, 
che è tanto iniquissimo (6)? Dice V aere: Perchè non gli ven- 
go io a meno? Dice il fuoco: Perchè non Tardo io ? Dice la 
mala bestia: Perchè non lo devoro io, e perchè non lo strac- 
cio io? Dice V inferno: Perchè non lo sorbo io? E così dicono 
le altre cose. Oiinè, oimè misero! che dirò io, che farò io, 
dove anderò io, però che tutte le cose sono armate contra di 
me? A chi mi recorrcrò io? a chi mi volterò io? Io ho fatto 
contra tutte le cose, io ho offeso Iddio, io ho beffati gli an- 
geli, io ho disprezzati gli santi, io ho nociuto agli uomini, 

10 ho disonestamente usato di tutte le creature. Che vo io 
discorrendo? Il mio creatore istcsso ho io iniuriato, ogni crea- 
tura ho io offesa. Non so io misero dove io mi volga, perchè 
di tutte le cose mi ho fatto io inimico. Nè di sotto o di so- 
pra, dinanzi o da retro, da destra o da sincstra inclinare mi 
posso. Però che la mia conscienzia combatte contra di me, e 
tutto il mio cuore è diviso. Adunque griderò io con la voce 
confusa per lo dolore, e con gli occhi mici piangerò sanza 
fine, mentre che sarò in questa valle di miseria; perchè forse 

11 pietosissimo Padre di guardarmi si degni. Io so eziandio 
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quello che disposto mi sono di fare. Io mi gitterò in terra 
dinanzi al cospetto del mio Iddio, e dirò a lui: Veramente io 
sono quello tuo pessimo inimico e iniquissimo servo, e sce- 
leratissima creatura, il quale nella tua presenzia ho fatto abo- 
minevoli cose. Io non son degno di essere tua creatura, avvenga 
che io sia posto in qualunque pena si voglia. Io ti priego, 
Signore, che tu distendi sopra di me il manto della tua cle- 
menzia, e vinca la immensa bontà tua la mia nequizia. Rico- 
gnosci in me la imagine tua, avvenga che ella troppo sia fatta 
immonda, e mena me pecorella errante a te pietoso pastore. 
AUicgrisi il pietosissimo padre del suo prodigo figlio, che ri- 
torna; alliegrisi il verace pastore della pecorella ritrovata; e 
alliegrisi la pietosissima madre della accattata dragma. 0 beato 
il giorno e F ora, nella quale egli cou furore si gitterà sopra il 
mio collo e bascierammit £ anche so io quello che farò, acciò che 
io possa mitigarti. Io armerò me contra di me, e sarò contra me 
crudelissimo e dispietato giudice e vindicatore. Io mi tormenterò 
da ogni parte con pene ed angustie, e pesteggierommi come 
fetidissimo fango. Nella mia conculcazione e derisione, che per 
me o per altrui mi sarà fatta, io m" allegrerò dentro dal cuo- 
re, e di fuori con atti di allegrezza farò festa. Questo sia a 
me tesoro desiderabile e più che amabile, cioè sopra di me 
disprezzi e pene congregare, e nello intrinseco del mio cuore 
amare quelli che ni' aiutano in questo fatto. Ogni consolazione 
della presente vita certo averò io in orrore. Io credo sanza 
dubio, che se per cotale modo farò, tutte le cose inclinerò 
ad avermi più tosto compassione, che giudicarmi; avvenga che 
tutte da me siano oficse. Sopra me indegno e misero s' aprirà 
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il tesoro della pietà, e firò illuni in. 'ito dalla sua glorio, to mi 
spoglicrò le vestimento della veduità, e in una rilucente vesta 
risponderò; per la troppo grande ctemenzta del mio Iddio e 
Signore io sarò ornato al eolio di monili, e sarò in sua sposa 
ricevuto. Io intrerò con lui nello suo letto, e in lui sarò ri- 
solto, e per troppo ardente amore sarò fatto uno spirito con 
esso lui 0 quanto è maravigliosa e ineffabile la mutazione 
della tua man destra, Signore Iddio mio ! A che mi tard' io 
ad adempire quello eh' io ho detto? Come pigliano sonno gli 
occhi miei, ovvero riposo il corpo mio, perfin a che io non 
vengo al longamcnte desiderato messere lo sposo mio? Cor- 
rano adunque da ciascun luoco gli flagelli e gli obbrobrii cir- 
ca di me, e introducano me iniquissimo al Signore mio Iesu. 
Solo lo onore divino e ì mio disprezzo sia dimandato da me. 
Certo io so quello, che io farò : io intrerò nelle piaghe del mio 
Iddio, e quanto potrò mi transformerò negli suoi dolori e vi- 
tuperii, della sua passione pienissima di disprezzo io mi ve- 
stirò come di vestimento regale, e non dimanderò se non quelle 
cose, che a questa passione conformi sono; tutte le altre pit- 
terò via sì come sterco. E quale creatura ardirassi poi più gri- 
darmi dietro, se io sarò vestito di questa vesta ? Già, se bisogno 
sarà, combatterà la passione di Cristo contra tutte le cose per 
me. Non sarà alcuno, il quale contra di me s' ardisca di mor- 
morare come muto (7), se delle cicatrici di Cristo sarò signato. 
In ogni luoco e in ogni tempo abiterò io in quelle, eziandio 
quasi come io sia sicuro in forte campo da ogni maligno as- 
salimento. Adunque io adornerò le mie guancie del sangue di 
Iesu Cristo, e sarò amabile a Dio ed al mondo, e laudabile 
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appresso la compagnia degli beali. Egli grideranno e diranno : 
Chi è costui pieno di bellezza nella sua stola '/ Chi è costui 
che gloriosamente va altiero^ ed è laureato del sangue del cru- 
cifisso ? 0 beate piaghe ! 0 luoco di delizie f però che del mez- 
zo del lalo scorre la fonte di ogni dolcezza e suavita. Ivi si 
inebria 1* uomo di dolcezza che non può dirsi, e per inaravi- 
glioso piacere egli è alienato da so, e per devozione più che 
eccellente s'addormenta egli in Cristo, e ivi tra gli abbrac- 
ciamenti del suo diletto si riposa. 
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CAPO III. 



Parole della mente inebriata d' amore, e che per grande anioni 
di sè si duole; per la quale cosa essendo ella congiunta agli 
abbracciamenti del sposo, e non potendo essere capace di sè, 
acciò che ella più e pili s'accenda, dirissa la sua orazione 



\juasi nieve ripercossa dagli ardenti raggi de! sole in 
liquore è divenuta l'anima mia, sì tosto come ha parlato il 
suo diletto. 0 maravigliosa e inestimabile virtù di amore ! Ella 
inclina Iddio a terra, e la mente alza alla patria, e insieme 
con giunge l'anima alla gloria, ella fa Iddio uomo, e l'uomo 
fa Iddio, ella fa temporale colui che è eterno, ella uccide co- 
lui che è immortale, e fa immortale colui che è mortale; colui 
eh' è infimo ella il fa altissimo, colui che è inimico ella il fa 
amico, il servo fa ella figliolo, lo abominevole glorioso; le 
frigide cose fa ella focose, le oscure fa ella chiare, e le duris- 
sime cose ella fa liquide, però che l'anima mia è fatta liqui- 
da. 0 parola amabile, o parola troppo dclcttabile t Io vili simo 
e iniquissimo servo tuo, o Signore Iddio mio, il quale sono 
indegno di essere nominato alcuna delle tue creature, ne alcu- 
na esseme, però che io sono troppo sceleratissimo, come son 
io congiunto a te con tanta ligatura di caritade, che io a una 
tua parolctta in liquore mi sia risciolto? 0 beato ardore di 
amore, che in Dio spandi lo intrinseco della mente ! Certo di 
pietra di diamante era Y anima mia, e le intcriori parti di lei 



al sposo, il quale ella tiene abbracciato. 
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erano troppo forli; e ora ella come nieve riscaldata si strug- 
ge, e di sè usciscc, e totalmente si estende in Dio. Ella il proprio 
luoco abbandona, e in Dio ricorre; ella fi sorbita da Iddio, e 
di sè non si ricorda. 0 amore, clic retribuirò io a te, clic tu 
esser divino m' hai fallo? lo vivo già non essendo io io: vera- 
mente vive in me Cristo. Ineffabile e, o amore, la virtù tua, o 
amore, che il fango transfiguri in Iddio! Che cosa è adunque 
più possente di te ? che cosa è più dolce ? che cosa è più 
ioconda ? che cosa è più nobile di te ? Io ti priego, o amore, 
il quale le terrene cose metti nei cieli, io di te ricordandomi 
manco. 0 amore, il quale noi fai infermi, ed essere dagli ab- 
bracciamenti del nostro sposo sostentati! 0 desiderabile amore, 
il quale riempi gli bisognosi di sonune delicatezze! 0 anima 
ima, se tu sci in liquore rcsciolta al fiato suo, come non sci 
sorbila, mentre che tu entri per le sue piaghe, e pervieni allo 
suo cuore? Se tu sci a una sua paroletta resciolta, come sos- 
tici tu P abbracciar suo? Ov ver se tu sei resciolta al parlar 
suo, come puoi vivere per lo amor grande, e come non man- 
chi, mentre che tu usi la carne e il sangue suo? Ma, o mira- 
bile cosa e molto maravigliosa dolcezza e iocondita degna di 
gran stupore, che noi masticare possiamo quella cosa, che 
degni non siamo di nominare! Ora temo io di essere ancilla, 
e carissima fatta sono io nelle delicie. Che è questo? Io noi 
so, io noi so comprendere, ma sanza sentimento divengo. Io 
divento iocundo per lo diletto, e divengo inebrialo di alle- 
grezza. Ma che ho io meritato? che cosa ho io falla, per la 
quale tu mi concedi colanti e così grandi beneficii? Io ti ho 
perseguilo, e in te allogato mi sono; la tua faccia ho io con- 
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sputata, e tu a me hai dato basci; io ti ho ferito di spada, 
e tu hai ferito ine d'amore; io ti ho ripieno di dolore, e tu 
hai ripieno me di allegrezza e esultazione. 0 inaravigliosa 
mutazione della man destra di Iddio eccelso! Non è adunque 
maraviglia, se a una tua paroletta come nieve si strugge lo 
cuor mio: anzi da qui innanzi tutto m'accenderò, e intiera- 
mente verrò in liquore, acciò che io totalmente in te sparto, 
niuna altra cosa che te io oda o veggia, ovvero gli miei pen- 
sieri e detti e fatti trapassino in altro per alcun mndo. Anzi 
maraviglia mi pare, come noi non siamo cosi intenti a te, che 
di tutte le cose siamo ignoranti fuor che di te. Se noi abbia- 
mo te., che più vogliamo? Riposisi così in te la mente nostra, 
che pur un poco da te non siam divisi. Stultissima cosa è di 
un luoco pienissimo di allegrezza uscire. Come abbiam noi 
ardire di guardare altra cosa, che '1 nostro dolcissimo sposo, 
acciò che egli occultamente non sia ritratto da noi? Deh, dim- 
mi, eh' io ti priego, che move noi ad alcuna altra cosa ri- 
guardare? Non sono tutte le altre cose fetore e sterco, e que- 
sto non ò egli lo sommo e grandissimo bene ? Come non 
puzzano a noi tutte le cose nella presenzia di tanto beue? 0 
pazzia e vanità degli uomini impili Ritornate al cuore, pre- 
varicatori della legge. In voi e lo reame di Iddio, e voi per 
una puzzolentissima marcia venite pazzi. Certo in voi è il vo- 
stro Iddio: convertitevi a lui, confirmatevi iu lui, di questo 
contenti siate, e sia questa la parte della rendita vostra. Certo 
a me è buona cosa ad appoggiarmi al mio Iddio; e a me è 
singulare allegrezza a mettere la mia speranza nel Signore 
Iesu crucùlsso. Io certo aprirò a lui Io mio cuore, e tutti gli 



bollimenti dello cuor mio manifesterogli; l' affetto mio non ave- 
rà requia, perfin a che io non introduco lui dentro da me, 
e allora tra gli abbracciamenti e gli segni della allegrezza 
del nostro comune amore quasi gemendo griderò a lui con 
ardore di caritade, e dirò: Trapassa, Signore Iesu Cristo dol- 
cissimo, le merolle dell' anima ima colla salutevole piaga del- 
l' amor tuo: impiaga le viscere dell' annua mia colla verace, 
Paternale ed apostolica carità, acciò che veracemente langui- 
sca, arda e struggiasi l' anima mia sempre per lo solo amore 
e desiderio di te, abbia concupiscenzia, e manchi in sè l'anima 
mia nello atrio tuo, desideri lei di essere disciolla ed esser 
teco. Concedimi, Signore, che l'anima mia sempre abbia in 
disio di avere in suo cibo solo te, pane della celeste vita, che 
descendesti da cielo, pane degli angeli, refezione delle anime 
sante, pane nostro cotidiano e più che substanziale, il quale hai 
ogni dolcezza e ogni sapore e ogni de Iettameli to di soavità; 
e concedimi che ella desideri per suo cibo te, nel quale de- 
siderano gli angeli di riguardare; di te sempre sia famelico lo 
cuor mio, e sempre ti mangi, e della dolcezza del tuo amore 
riempiami le viscere dell'anima mia, abbiano sempre sete di 
te, fontana di vita, fontana d' acqua viva, fontana di scienzia 
e di sapienzia, fontana di eterno lume, velocissimo fiume di dc- 
letto, e della libertà della casa di Iddio. Te sempre desideri 
lo cuor mio, te cerchi, te ritrovi, a te vada, a te pervenga, 
di te pensi egli, di te parli, e tutte le cose adoperi egli a laude 
e gloria del tuo dolcissimo e gloriosissimo nome, acciò che tu 
sia a me il cibo mio, la refezion mia e la mia sustentazionc, 
nel quale ferma sia sempre la mente mia parte per umiltà e 



Digitized by Google 



- 21 - 

discrezione, parte per dilezione e dilettazione, parte per pos- 
sibilità e per affetto, parte per pazienzia e pace, parte per pro- 
fitto e persevcranzia, la quale duri perfin alla fine, acciò che 
solo tu sempre sia a me tutta la speranza mia, la fiducia mia, 
le ricchezze mie, le delicic mie, la delettazion mia, lo gaudio mio, 
la iocondità mia, la requia mia, la tranquillità mia, la pace 
mia, l' odor mio, la soavità mia, la dolcezza mia, lo cibo mio, 
la rcfczion mia, l' amor mio, la cogitazion mia, la sustentazion 
mia, la espettazion mia, lo rcfugio mio, lo alturio (8) mio, lo 
consiglio mio, la pazienzia mia, la sapienzia mia, la possession 
mia, lo tesoro mio, la eredità mia, nel quale solo sempre sia 
ferma, fissa e immobilemente radicata la speranza mia. I* amor 
mio e lo cuor mio. Amen. 
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CAPO IV. 

Una dolce comiderazione della ineffabile digitazione di Iddio 
circa la passione del Signore lem, la quale passione consi- 
derando ardentemente V anima con mirabile fervore di carità, 
drizza la sua orazione al suo diletto, perchè egli le comuni- 
chi le passioni per lui in essa passione sostenute: e appresso 
questo è una allocuzione alla beala l'ergine piangente appresso 

la croce di lesu. 



0 Signore mio lesa Cristo, o veracemente dolce amore 
e amantissimo sposo mio, fa uno poco di fango collo tuo sputo, e 
ungimi gli occhi miei, acciò che io, che cieco sono, possa 
vedere le piaghe tue. Introdummi, Signore, avvenga che io 
mi sia tuo indi gaissimo famiglio, nella tesoreria del vero tem- 
pio, acciò che io possa vedere che e quanto tu abbi offerto in 
sulla croce al Padre tuo. Forse che l'anima mia offerirà ivi 
duo minuti denari, avvenga che per molte iniquitadi ella sia 
viduata di te verace sposo. Ricevimi, Signore , ben eh* io ini 
sia prodigo figlio, a mangiare lo vitello grasso, arrostito in 
sulla croce. 0 veracemente maestro buono, insegnami gli te- 
sori della sapienzia della tua beatissima morte. Più e più volle 
degnati, Signore, di aprire il lato tuo a me iniquissimo servo 
tuo, acciò che nel tuo lato veggiano la tua gloria tutti coloro, 
i quali hanno rubata V anima mia. 0 buono, o pietoso, o dolce 
lesu, già troppo è di sasso lo cuor mio, se egli non è tcne- 
rito col sajiguc tuo; troppo è diviso in molto parti lo mio cuore, 
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se egli non si raccoglie nel lato tuo. 0 buon pastore, io sono 
quella pecorella, la quale è perita, ed è ita errando, per la 
quale tu ponesti in croce V anima tua. Eccomi: ricognoscimi e 
introdummi negli pecorili delle tue piaghe, e colla tua passio- 
ne diligentemente mi custodisci. Certo io mi moio sanza la mor- 
te tua, sanza le tue fedite io son ferito, sanza gli tuoi disprezzi 
io son svitato, sanza gli tuoi flagelli io sono non colla vergel- 
la della iustizia, anzi con quella della iniustizia flagellato. £ 
perchè nella tua beatissima passione ristarmi non ho saputo, 
quasi a niente io son ridotto; però che il vituperio della croce 
ho io lasciato, ecco che tutto fatto son io vituperoso; però che 
la stultizia della croce ho io lasciata, infimissimo io son fallo; però 
che la infirmitade della passione ho io lasciata, infermo fallo son 
io; però che dagli dolori delle tue acute punture mi son partito, 
in me sono le spine delle concupiscenzic conficcate. Che dirò i<> , 
se non che s' apra lo cuor mio agli tuoi dolori, il quale è slato 
aperto a sceleratissimi vizii ? Però che se egli non sa nascosto 
stare nelle tue piaghe, egli, essendo prima ferito dagli ladroni, da 
loro sarà spogliato. Perfettissima medicina certo è la tua pas- 
sione, Signore Iesu, contra la superbia e gli altri vizii, però 
che contra della superbia è la umiltà sua, contra la vana glo- 
ria è sua viltade, contra l' avarizia è la immensa largità sua. 
Essa è colei che le orecchie richiude, acciò che elle non odano 
vane e prave cose; gli occhi chiude ella^ acciò che non veggiano 
cose, le quali nocive e mortali le siano; essa la bocca serra, 
acciò che ella nel gusto ovvero nella lingua non offenda; essa 
chiude le nari, acciò che di odorifere cose non pigli diletto il 
cuore; le inani ella conficca al legno, acciò che non si csten- 
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dano a toccari ovvero operazioni viziose; gli piedi ella con- 
chiava alla croce, acciò che disutileraente non discorrano; essa 
nodrisce V amore comuno tra lei e noi; essa ci lieva alla su- 
perna contemplazione. Questa adunque acerbissima e vitupero- 
sissima passione dà a me, Signore, in sposa con uno ligamc 
di indissolubile carità. Sopra tutte le consolazioni e delicanzie 
ho io amata lei; e nondimeno io la ho rinitala, avendone ul- 
tra lei menata un' altra. Ora vengo io, e la dimando : deh non 
usare con me, Signore, il rigore della iustizia, ma usa meco 
la dispensazione della tua clemcnzia. Costei adunque dà a me, 
Signore; però che costei ho io amata, costei ho io diletta, co- 
stei ho io con tutte le mie viscere desiata. Essa sola a me ba- 
sta, e sola mi rifò dentro dalle merolle; essa in questa vita 
è la mia vita, la mia consolazione, le mie delicie; essa e la 
legge mia e la sapienzia; ella a retro mi riduce, innanzi ad- 
duce, e sempre con sè conduce. Sanza lei uscisco io della via, 
sanza lei declino io dal porto della salute. 0 buono, o pieto- 
so, o dolce Iesu Cristo, niuna altra cosa dimando io da te in 
questa vita, se npn ch'io sempre sia teco perfettamente cru- 
cifisso in sulla croce. Certo, o dolcissimo Iesu, io non voglio 
vivere, se io non moio teco. Adunque dà a me ovvero la morte 
corporale, ovvero scolpisci nello mio cuore la morte tua. Oimè, 
perchè son io nato, se '1 mio Signore Iesu su la croce non 
abbraccio, e se io non mi debbio riposarmi nelle sue piaghe f 
Questa tua beatissima passione voglio io, questa dimando io, 
questa con tutte le mie viscere desidero io, e con tutte le mie 
merolle. Per lei io rinunzio tutte le cose, ed eziandio me mc- 
desmo io abbandono. Sia ella l' anima mia, il corpo mio e la 
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mìa letizia; poi che il sangue tuo inebria ine, e gli suoi dolori 
fendeno lo mio cuore. Signore, per me hai fatto il cielo, la 
terra, il sole, la luna e le stelle, il fuoco, l'aere e 1* acqua, 
gli uccelli, gli pesci, le bestie e gli animali sanza piedi, gli 
arbori, gli fiori, le erbe e le erbette degli orti, 1' oro, V argento 
e tutti gli metalli, colori diversi e le pietre preziose. Bla chi 
ha dimandate queste cose delle tue mani ? sanza dimanda, sanza 
instanzia di alcuno tu ci le hai date. E io tutto '1 dì afHiggo 
T anima mia, dimandando la tua dispreziatissiina morte; e ap- 
pena una piccola goccia ne posso io impetrare. Sappi, Signore 
mio, che tutte le cose mi paion vili. Per iei tutte le altre cose 
restituisco io a te, e dammi le piaghe tue. Queste sopra lo 
ciclo desidera lo cuor mio, queste più che le stelle a me ri- 
splendeno, queste più che lo sole illuminano il mio intelletto, 
queste più che lo fuoco accendon l'affetto mio, queste assai 
più che l' aere fanno abbondante il mio parlare, sopra l' acqua 
inteneriscono queste l'animo mio, sopra la terra stabiliscono 
elle lo mio afTetto; queste più utUi sono dei pesci e degli uc- 
celli, più soavi degli frutti, più delettevoli degli arboscelli, dei 
fiori e delle erbette, più che l'argento e l'oro e le preziose 
pietre sono preziose. Anzi certo sono queste cose niente e va- 
nità a rispetto della tua beatissima passione. Questa passione 
voglio io, Signore, questa voglio io, questa dà a me per mo- 
glie. Io non dimando la bellezza del cielo, ma gli viluperii di 
te ; non dimando io le ricchezze del mondo, ma le tue angu- 
stie. Dammela tosto, Signore: io non posso già più, nè voglio 
prolongarc. Consenta ella in me, perchè io in lei consento, e 
sarà consumata la carità . Entri il cuor mio nelle lue piaghe, 



ed eUc entrino gli miei interiori, e sarà consumato lo matri- 
monio. Ma chi son io, Signore, che io m'ardisca di dimandarti 
la sposa, che sola agli intimi amici tuoi congiungi ? Ma avven- 
ga che niente e vanità e abominevole fetore io mi sia, nondi- 
meno presumo io sempre della immensa clemenzia tua. E av- 
venga che io non abbia la puritade e santità della tua mon- 
dissima madre, che seco possa io degnamente compatire, non- 
dimeno ho io la pravità del ladrone, per la quale io debbia 
con lui essere dal lato crucifisso. Più desidero io, Signore, in 
questa vita teco montare in sulla croce col ladrone., che ascen- 
dere il monte della tua transfigurazionc con Piero, Iacobo e 
Giovanni. Più al presente mi piace con 1» occhio della mia mente 
vederti e stracciato e consputato, che vederti transfigurato. E 
se io non sono uno nobilissimo velo nel tempio, ch'io nella 
tua morte mi schianti; almanco uno fetidissimo molimento mi 
son io, perchè io mi debbia aprire air apertura del lato tuo. 
Che chiedi tu in me, Signore? Se nella morte tua fesse sono 
le pietre, io sono assai più duro di ogni pietra; se la terra è 
mossa nella tua morte, io terrenissimo sono. Adunque che man- 
ca in me di iniquitade, che io non abbia bisogno della tua 
morte ? E se io non son celeste, che avendo di te compassione 
col sole oscurarmi non possa, pur io sono di infernale con- 
versazione, per la quale cosa io debbia in questi tre dì della 
tua morte essere visitato da te. Adunque non ti ritragga, Si- 

bilmente sola questa nobilissima sposa, cioè la tua disprczia- 

ribollisco, però che ella è bellissima sopra tutte le donne, e 
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eccellentissima aopra tutte le grazie. In essa è stato il sommo 
eletto di Iddio, la somma digitazione di Iddio, e la somma 
larghezza di Iddio verso di noi. In lei ha percosso il super- 
bo la somma sapienzia e prudenzia di Iddio; in lei ha ritratte 
l' anime dall' inferno al cielo la somma potenzia di Iddio; e in 
lei ha riconciliato lo uomo a Iddio la somma clemenzia divina. 
Lo cui violetto colore abbracciano gli confessori; la cui rosata 
rossezza abbracciano i martiri e gli ferventi in caritade; pe- 
rò che ivi è stata la somma umilità e la innocentissima ed 
eccellentissima carità; e dello cui purpureo colore si maravi- 
gliano gli angeli, allo suo odorifero odore si risuscitano gli 
morti, allo suo suavissimo toccare si fortificano gU infermi, 
allo suo dolcissimo gusto si rifanno e compiscensi gli perfet- 
ti. Così fatta è la sposa mia, o figlioli e figliole di Ierusalem- 
inc, così latta è l' amica mia, e tutto il disio dell' anima mia. 
Essa il mio mimico diavolo sopravvince, essa nel mondo dal 
mondo allevia me, e castiga la carne mia. Adunque non vo- 
glia Iddio, che io mi gloriò se non nella croce del nostro Si- 
gnore lem Cristo. Grande gloria è a me, Signore, che il cie- 
lo, le stelle e le altre creature per me hai fatte; ma sanza 
comparazione a me è molto maggiore gloria, che tu la forma 
del servo ricevendo per me, sei simile fatto a me. Grande gloria 
è a me, che con cotanti beneficii tu mi governi e nodrisci; 
ma sanza comparazione maggiore gloria è a me, che per me 
fame e sete sofferisti, e faticato, avendo sete, sopra la fontana 
dell' acqua ti sedesti, e per me molti incomodi sostenesti e pa- 
tuti (9). Grande gloria è a me, che a tutti gli animali mi pre- 
ponesti; ma sanza alcuna comparazione maggiore gloria è n 
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ine, che a una vergine giovenctta, e a un fabbro per me sot- 
toinetlesti te, il quale sei signore di tutté le creature. Grandis- 
sima gloria è a me, che se io sarò tuo amico, tu sei per ono- 
rarmi nel tuo cielo; ma sanza comparazione a me è maggior 
gloria, che per me tuo pessimo inimico vituperato, consputato 
e per molti modi dispreziato sei stato nel fango mio. Grande 
gloria è a me, che se io iusto sarò, tu nello tuo regno mi 
arricchirai; ma molto maggiore gloria è a me, che sul legno 
della croce per me misero peccatore in estrema povertade pen- 
desti. Però che quanto al gusto avendo tu sete, aceto avesti e 
fele, quanto al coprimento il corpo avesti nudo, e quanto allo 
riposo non avesti dove lo tuo capo reclinassi, anzi mia crudele 
corona di spine avesti per cavezzale (10). Certo tu pienissimo 
di ineffabili angustie sei condennato agli dolori e alla vilissi- 
ma morte per me dispreziatore di te e pieno di ogni abomi- 
nevole puzza, e nel monte di Calvaria sei stato condennato 
con gli ladroni, e deputato con gli uomini impii. Adunque non 
sia in me, ette io mi glorii, se non nella croce del nostro Sv- 
gnore lesu Cristo. In cui mi debbio io gloriare, se non nel 
sommo onore del mio Iddio e in la somma dilezione e digna- 
zione per lui avuta verso di me, le quali cose pienissimamente 

• 

si ritrovano nella croce ? Però che se nel conspetto del Signore 
è preziosa la morte degli suoi santi, i quali per Cristo pati- 
scono e sono morti; quanto più preziosa dee essere nello no- 
stro conspetto la morte del nostro Signore lesu Cristo? Ma, 
oimè, oiinc! Eccoti Cristo, il quale ancora grida e dice: Da 
lutigi hai fatti gli miei figlioli da me, egli me s' hanno posto 
per abominazione. Non vogliate, carissimi fratelli, non vogliate 
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fuggire, non vogliate lasciare il crocifisso Cristo nei mezzo 
degli ladroni. Ritornate, e andiamo e moriamo con lui : andia- 
mo, e con Giovanni accompagniamo la nostra Donna, e stiamo 
appresso la croce con lei; abbiamole compassione, però che 
ella in amaritudine è posta; parliamole, che forse ella ci udirà. 
Ella è umilissima, e forse farà la uinilitade quello, che il do- 
lore non può fare; avvenga che ella occupata sia tra gli do- 
lori e gli gridori. Diciamo e non tacciamo, parliamo aperta- 
mente a Maria Utessa: uno parli per tutti, e per un tutti. 
Diciamo a lei: 0 dolcissima madre nostra, dove stai? Sta' tu 
presso alla croce ? Anzi certo sei sulla croce. Ma in questo è 
differenzia, che il tuo Figlio nel corpo è crocifisso, e tu nel 
cuore; e similementc le piaghe sparte per lo suo corpo sono 
unite nello cuor tuo. Ivi è lanciato, Madonna, lo tuo cuore, 
ivi è egli conficcato, ivi è egli di spine coronato, ivi è egli 
sbeffato, vituperato e rampognato, e ultimamente è egli di aceto 
e fele abbeverato. 0 gloriosa donna, perchè se' tu venuta a 
essere per noi immolata? Non bastava a noi la passione del 
Figlio, se anche non era crocifissa la madre? 0 cuore di amo- 
re, perchè è egli volto in forte e ritonda massa di dolore ? Io 
guardo lo tuo cuore, Madonna mia, e già non veggio io cuore, 
anzi veggio io mirra, absenzio e fele: io cerco la madre di 
Iddio, e sputi e flagelli e piaghe trovo, però che tutta sci con- 
vertita in queste cose. 0 Maria, piena di amaritudine, che hai 
tu fatto? Perchè lo hai fatto, o vaso di santitade vaso di 
pene ? Perchè non sei ora solitaria, Madonna mia, nella tua 
camera, che al luoco del Calvaria sei venula ? Non è, Madonna 
mia, di tuo costume a colali spettaculi affrettarti. Perchè non 
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ti ha la paura femminile ritenuta ? perchè non ti ha ritenuta 
lo orrore del sceleratissimo fatto ? perchè non ti ha ritenuta 
la bruttezza dello luoco e la grandezza dello gridore ? Coleste 
cose non hai considerate, dolcissima Madonna, però che il tuo 
cuore era levato da te, per lo dolore non eri in te, ma eri 
nelT afflizione del tuo Figliolo, nelle piaghe dello unico Figlio, 
e nella morte del tuo diletto. Non considerò lo tuo cuore la 
populare venuta, ma la feruta, non la pressura, ma la fìssura, 
non lo orrore, ma lo pallore. Ritorna, o Madonna, ritornati al 

insieme con lo percosso Pastore. Perchè sarò io in una ora 
privato dell' uno e l'altro reggimento ? Ha per quello che io mi 
penso, queste cose non puoi udire, però che di amaritudine 
tu sei piena. 0 mirabile cosa! tutto Cristo è crocifisso nelle 
intime viscere dello cuor tuo. Ha, o impiagata donna, impia- 
gami lo mio cuore, e rinova nello cuor mio la tua passione. 
Lo tuo impiagato cuore congiungi allo cuor mio, acciò che io 
con teco sia vulnerato della passione del tuo Figliolo. 0 Ma- 
donna mia, o madre pietosissima, se tu non mi vuoi dare lo 
tuo vulnerato Figliolo, almanco dammi, che io ti priego, le 
piaghe sue, le quali io sento in te, e le beffe e le rampogne. 
Quale è quella madre, che possendo non levasse volontieri da 
sè e dal suo figlio le passioni, e pouesselc nel suo seno ? 0 
quanto sarei io beato, se io potesse a voi con piaghe almanco 
essere accompagnato! Che cosa è al presente maggiore, Ma- 
donna mia, cho il cuore avere unito di quindi allo aperto tuo 
cuore, e allo tuo Figliolo perforato ? Non e lo tuo cuore pie- 
no di grazia? E se egli è aperto, come non discorre cotesta 
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grazia nel cuore unito a sè ? E se il tuo Figliolo è la gloria 
degli beati, come se egli è perforato non discorre la dolcezza 
di quella gloria nel cuore congiunto a lui? 0 Madonna pre- 
da rissima, e pietosissima madre, perchè non mi da' tu quel 
ch'io dimando? Se io ti ho offesa, impiagami lo cuore per 
iustizia; se io ti ho servita, dimando ora le piaghe per mer- 
cede. Dove è, Madonna, dove è la immensa pietade tua e carità? 
perchè sei a me fatta crudele, tu la quale benignissima sempre sei 
stata? Io non dimando da te, o carissima Madonna mia, il sole nè 
le stelle, ma le ferite. Che è cotesto, che di queste ferite sei 
sì avara ? Levami via, Madonna, la corporale vita, ovvero il 
cuor ni' impiaga. Vergognosa e vituperosa cosa è a me vedere 
il mio Signore Iesu Cristo vulnerato, e te Madonna mia e Ma- 
dre sua impiagata, e me vilissimo servo suo e tuo sanza offesa 
passarmi. Certo io so quello eh 1 io farò. Quivi sanza intermis- 
sione con gridore e lagrime gillatomi innanzi agli tuoi piedi 
non cesserò di dimandarli queste piaghe, e sarotti troppo im- 
portuno. Ovvero tu mi le darai, ovvero che se ben tu mi per- 
cuoterai, io non mi partirò : anzi starò io fermo, e sosterrò le 
tue fedite perfin a che in ogni luoco sarò fedito, però che 
certo io non dimando altro da te che piaghe. Ma se sanza 
alcuna battitura lusinghe far mi vorrai, esse il cuore mi im- 
piagheranno del tuo amore. Ma se niente di questo tu farai, 
almanco di tristizia U mio cuore sarà ferito; e cosi non mi 
partirò io da te sanza ferita. 
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CAPO V. 

■ 

Ina dolcissima esclatr azione dell' anima, che dentro da sè 
tallisce, la quale essendo ripiena di troppo amore 3 e senten- 
dosi essersi a sè contraria con maraviglioso desiderio cantra 
sè proferisce uno lamento. 

Chi darà virtude all' anima mia, e agli occhi mici lume 
di verità, e alla mia lingua fanciullelta abhondanzia di bel 
parlare a narrare gli grandi fatti della divina caritadc? avven- 
ga che ogni laude e ogni affetto del laudatore disconvenevole 
sia a manifestare degnamente le laudi lue, o celeste e eccelso 
amore. Chi si glorierà di potere sanza difetto aprire piena- 
mente la grandezza della tua dilezione e la profondità di sua 
miseria, concìossiacosa che la materia dell' una e 1' altra di 
queste cose non si possa per gli uomini investigare ? Certo, 
Signore Iesu, V abisso dimanda V abisso: ma nondimeno men- 
tre che a questa fragile carne congiunto sarà il spirito, la 
gloria della tua laude e il vituperio della sua miseria non ta- 
cerà il cuore della tua ancilla, il quale tu, o dolce amore, 
hai ripieno di affocato disio. Per la quale cosa, o pio Signo- 
re, lasserò io da qui innanzi le redini dello freno all' amore, 
che egli ciò, che di te e di sè sente, manifesti. Io ritornerò 
tu Ito a me, e V anima mia adornerò io di costumi, acciò che 
io introduca il mio Signore dentro da me, e che egli m'in- 
segni a lodare sè, e con lui riposerommi da qui innanzi. Ivi 
parlerò io allo cuor suo, e farogli manifesti gli miei bolli- 
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menti e gli pensieri: io canterò a Ini canti d'amore e di le- 
tizia, e cantandogli pietosamente con melodia, io il trarrò a 
me, che in me farà mansione. Dirogli adunque : lo so, Signor 
mio, io so che tu m' ami più che io medesmo: di me adun- 
que io non mi curerò, ina solo alle tue delizie in' appoggicrò, 
però che io non i>osso intendere a te e a me. E però tu, pie- 
tosissimo Signore., alla infirmila mia vuogli essere intento, ac- 
ciò che tu da me la lievi; e io sarò intento alla tua boutade, 
acciò che in lei io mi diletti. E avvenga che io con teco trop- 
po guadagni, e tu con meco niente, pur so che più volonticri 
abili meco, e me conseni, e me aggrandisci, che io con teco 
della tua boutade nou uso. Onde è egli questo ? Certo per 
quel eh' io veggia, io ho me in odio, e tu mi ami. Ma se io 
volessi ricercare, o Siguore Iddio mio, per tutti gli segni della 
tua dilezione, io verrei meno, però che se io parlasse con li- 
lingue e degli uomini e degli angeli, esprimere non potrei né 
gli beni della natura, uè gli beni della fortuna, uè gli beni 
della grazia, nò quelli della gran gloria: e però, tacili li que- 
sti., io respirerò alquanto nel tuo Figliolo, o Padre elenio. 
Quanto è stata grande la tua dilezione verso dello uomo, o 
Dio mio, il quale lui tanto amasti, che tu volessi che lo uo- 
mo fosse Iddio, e Iddio fosse uomo chiamato! Glie maggior 
cosa hai tu a lui potuta fare, quanto che lui wseparabilemen- 
te unisti a te? Che dirò io? Di uno fragile sesso hai vogliulo 
che 'l tuo Figliolo sia nato, e che egli figliolo di mia vergine 
sia chiamato. Certo molto hai esaltato, Siguore, la umana ge- 
nerazione secondo l' uno e 1' altro sesso, però che hai vogliulo 
che '1 tuo Figliolo equalc a te sia uomo, e figliolo di una 

5 
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donna. Questo segno di amore dimostrare verso gli angeli non 
hai vogliuto. Maraviglia è certo che per lo tuo amore non si 
schiantino gli cuori degli figlioli degli uomini. Che altra cosa 
a\cva a fare Iddio,, che gittar noi nello profondo dello 'nfcrno, 
quando noi peccavamo, e in quello instante un* altra più nobile 
creatura creare? Quanto è slata grande questa dilezione di 
Iddio, che dopo il peccato egli si è diguato cosi benignamente 
ricercarne, e dopo la ofTesa nostra più noi esaltare che di pri- 
ma f Ha meritala la nostra colpa esaltazione? Certo no: ma 
acciò che noi non fuggissimo più, la umana natura hai vogliuta 
unire a te. Maraviglila mi pare la tua dilezione, o Iddio mio, 
amor mio, gaudio ed esultazione del mio cuore, il quale ami 
quelli che odiano te, e sì gli esalti. Se adunque tu, il quale 
sci sommo, noi tanto ami, i quali niente siamo; come non a mi ani 
te noi miseri, il quale sci sommo bene e ogni bene, gaudio 
degli angeli, e refezione delle anime sante? 0 eccellente carità, 
o amore più forte della morte, con quanto affetto ci hai ama- 
ti ! 0 cuore del pensatore, come non uen' tu meno per amore 
in tanto eccellente affetto di dilezione? Come tace la lingua, e 
non gettano fuori gli occhi una fonte di lagrime ? Perchè non 
gridano per ardore tutte le osse: Signore, chi è simile a te? 
Che altro ha vogliuto Iddio in questo, se non inebriar noi 
dello suo amore? Quanto è adunque grande la dignazione del 
creator nostro, che egli tanto desidera che noi gli siamo col- 
ligali per \ inculo di dilezione ! Come può altro pensare il 
cuor dell 1 uomo? Adunque, o Signore lesu, piccoletto nascer 
volesti, acciò che tu cosi esaltassi noi: acciò che celestiali facessi 
noi fatti bestiali per lo peccato, tra le bestie nello presepio col- 
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locato esser volesti. 0 maravigliosa larghezza della di \ ina bon- 
tade! 0 abominevole maledizione degli occhi nostri ! 0 ghiac- 
cio, e non già cuore, perchè non vien' tu liquido a questo 
caldo? Oimè! io non so per quali vie più ci debbia cercare 
Iddio, poscia che egli non ci ha per queste. Ma che dirò io? 
0 Cristo, il quale sei recettaculo degli espulsi, tu volesti fug- 
gire in Egitto, perchè facendo tu per me questo, tu mi ma- 
nifestassi lo tuo amore, acciò che essendo io perseguito a te 
fuggissi. 0 Iddio mio, misericordia mia, lume dello mio cuo- 
re, ben veggio che sei mio tutto, e che me vuoi intieramente 
possedere, lo taccio, o amantissimo Signore, il processo della 
tua vita, il quale tutto è pieno di dilezione, e vengo alle go- 
tate ed agli sputi. Certo non è bastevole il cuor dell' uomo 
a pensare questo segno di dilezione. 0 Iddio della mia vita, 
Iddio delio mio cuore e parte mia, perchè così vilissime cose 
sostenesti dalla tua creatura, la quale tu potevi ispegnere in 
un momento? Certo la tua troppa dilezione queste cose ha 
vogliute piacevolemente sostenere. 0 cuor più che di pietra, o 
cuor, non cuoref perchè non accendi te d' amore? La pietra 
risoluta per gli calori del sole in metallo si converte; e tu al 
caldo di tanto sole immutabile perseveri? Onde tu adunque 
sei di pietra e non di carne. 0 cuore iniquissimo, o cuore 
crudelissimo, o cuore infidclissimo, o durissimo cuore, per- 
chè odie tu te cosi? perchè cosi ti stracci e ti consumi? per- 
chè non ami colui, che così fortemente ama te? 0 crudelis- 
simo cuore, perchè ami tu più morte che la vita? perchè non 
ricevi colui che ti richiede? 0 pietre e insensibili creature pian- 
gete la stultizia del mio cuore! Certo, Signore, se in odio mi 
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avesti, da poi che lu sei il mio Iddio c solo il mio rifugio 
e il mio governatore e defensore, io amarti dovrei: quanto 
maggiormente dovrei io amarti, quando tu tanto nv ami e con 
gli tuoi bcneficii seguisci me, il quale fuggo? Certo tu m'ami 
tanto che a me pare che tu abbi per me in odio te medesmo. 
Non volesti tu giudice degli uomini giudicato esser per me, 
e bruttissima e gravissima morte sostenere? 0 Dio mio, laude 
mia, e fortezza mia, che maggiore cosa hai vogliuto farmi? 
Dimmilo, eh" io ti priego; ovvero che più farmi abbi potuto? 
lo amerò te, Signore, fortezza mia, firmamento mio, e inci- 
tazione mia. Suoni la voce tua nelle mie recchie, però che dol- 
ce è il parlar tuo, e la faccia tua è pellegrina. Ma se 'I so- 
lo aspetto tuo, Signore, inebria, quanto più dee inebriare la 
gloriosa tua passione, la gravissima infamia e la acerba morte, 
la quale sostenesti per me? E chi dimandava questo della tua 
mano? perchè avesti tu cura di così vilissima creatura? Certo 
se redimere mi volevi tu, altrimente potesti fare. Ma fare così 
> olesti, acciò che tutti noi infiammassi dello amor tuo. 0 amore e 
desiderio di cuore! 0 dolcezza e suavitade di mente! 0 ardo- 
re e infiammazione di petto! 0 meridiana luce e chiarezza de- 
gli occhi! 0 consonanza delle orecchie! 0 ostia soavissima a 
Iddio Padre! 0 melliflua gustazione dello scorrente sangue! 0 
amantissima palpazione dello costato! 0 anima mia, vita mia, 
viscere del corpo mio! 0 mcrolla degli ossi, o accrescimento 
delle carni, santificazione degli organi, inspirazion di intellet- 
to, esultazion mia, delizie mie, sazietà mia, e amor mio Iddio 
mio! Perchè non son io tutto confuso nello tuo amore? per- 
chè è alcuna cosa in me altro che amore? Che cosa e più 
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dolce che l'amore? Che cosa è più sicura? che cosa è più 
soave? che più bramosamente si piglia? che più iocondamen- 
tc si possedè? Perchè non son io da lui lacciato e preso? per- 
chè non è transfisso lo cuor mio dalle sue saette? perchè non 
grid' io tutto il dì gemendo: Tu nù hai impiagato il cuore, 
Iddio mio, tu ini hai impiagato il cuore! Da ogni parte mi cir- 
conda lo amor tuo, e io non so che si sia amore ? Ma oimè ! 
perchè cosi insensibile mi sto io? perchè più mi ha ritratto 
a sè la vanità, che la veritade ? perchè più a sè mi ha ritratto 
la iniquità della creatura, che la benignità dello creatore? per- 
chè ho io più amato lo odio dello sterco, che lo smgularc 
amore del Redentore? 0 quanto hai amato lo uomo, Iddio mio! 
però che non solo in croce patire per lui volesti, ma anche 
appresso gli infernali lui visitasti, e teco agli celesti lo mena- 
sti. Non potestù, Signore, alcuno degli angeli per lui manda- 
re, se tu non gli tiravi fuori per te medesino? Perchè vuoi 
lo uomo accompagnare in ciascun luoco? perchè in ogni luo- 
co con T uomo vuoi abitare? che altro ha in sè questo uomo 
che cose vili, che lui ami sì grandemente? Dappoi che fosti 
risuscitato anche XL di volesti a lui apparcre, e con lui es- 
sendo tu glorificato mangiar volesti; e pace dando a lui pal- 
pabile li gli desti. Ma, o Signore, non era bastevole air uo- 
mo che per lui eri stato crucifisso? Non savevi tu che dello 
tanto eccellente dono della tua passione noi essere ingrati do- 
vevamo, e che quelli che avevi avuti per spirituali erano stali 
increduli? Come hai potuto più guardarci? 0 quanto è mira- 
Ili le la dilezion tua, Signor Iesu, il quale prima che ascende- 
sti al cielo potestade lasciasti all' uomo, che qualunque ti vo- 
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glia ti abbia nello altare! E al tuo corpo noi per tal modo 
volesti incorporare, e del tuo prezioso sangue noi abbeverare, 
che essendo noi così inebriati del tuo amore, un cuore teco 
avessimo e una anima inseparabilementc colligata. Questo certo 
è quello che tu vuoi; questo è quello che tu desideri, o Iddio 
mio; questa è la mia redenzione, o Signor dolce: la quale 
cosa, pricgoli, misericordiosamente a me concedi. Amen. 
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CAPO VI 



Una pietosa lamentazione della sposa che si lamenta di gè y 
che ella si sia dilungata dal suo Iddio, essendo per gli corpo- 
rali sentimenti allacciata delta dolcezza e bellezza delle crea- 
ture: e in fine addimanda perdono umilemente supplicando. 



In solo Iddio ha riposo quella anima, la quale ama Id- 
dio, e quella che riluce della illuminazione del vero lume, e 
«lucila che la vanitade delle labili cose nella verità ha conosciu- 
ta. Né di altra cosa può ella estinguere il bollimento dello ani- 
mo suo, che dello guslaniento della fonte di vita, della quale 
sè inebriano gli beati di una ineffabile dolcezza, la quale co- 
noscono quelli, che la hanno già provata. Nò ivi si perviene, 
se alle visibili cose prima non si rinuncia coli' affetto : però 
che tutte quelle cose, che sono con gli sentimenti vedute, uno 
laccio dell' anima sono agli imprudenti. E per questo confesso, 
o Signore Iesu, che qualunque volta considero il corso della 
mia vita, io in grieve orrore divengo. 0 Signore Iddio della 
mia vita, quanti sono gli tempi, che souo transcorsi, nei quali 
io son \ i vu tu sanza frutto ! Come starò io innanzi a te ? Co- 
me potrò io la faccia mia alzare a te in quella terribile e graude 
csaminazione, quando tu mi comanderai che io annomeri tulli 
gli miei dì dimandandomi il frutto in loro ? 0 amantissimo mio 
Signore Iddio mio, perchè non ti ho io lasciato conversare per 
tutto il tempo nello cuor mio, e che tu sia stato con tutta la 
mente da me abbracciato, e che io mi sia nella tua dolcezza 
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dilettato ? Tutti gli miei intcriori dove erano allora, quando 
egli non eran teco? Gonciossiacosa che da te abbia ognuna 
creatura qualunque cosa desiderabile e delettevole ella ha. Oi- 
niè, oimè, Signore, io confesso col cuore giltatn in terra in- 
nanzi a te, che la bellezza delle creature ha ingannalo lo mio 
cuore (12), gli occhi miei, e non mi son io avveduto, che di 
tutte le creature tu eri più bello, alle quali solamente una goc- 
cia della tua inestimabile bellezza tu hai comunicato. Chi ha 
ornato il cielo delle stelle, la terra di fiori e piante, P aere di 
uccelli, P acqua di pesci, gli uomini di diversi colori nel cor- 
po, e di varie virtudi nella mente ? Non sono, o ri nientissimo 
e bellissimo Signore, per te ornate di varii doni quelle schiere 
degli angeli celestiali ? Non ardono per te d' amore gli serafini, 
e di cogitazione gli cherubini, per gli tuoi doni giudicano gli 
troni, degli tuoi doni le dominazioni signoreggiano, per la tua 
virtudc sono presidenti gli incliti principali, per la tua potenzia 
constringono le potestadi gli demonii, j>cr la tua profonda pos- 
sanza fanno miracoli le virtudi, e per lo tuo comandamento 
gli arcangeli ubbediscono a te, agli grandi nunciando cose mag- 
giori, ma gli angeli ubbediscono a te, nunciando agli minori 
cose minori? Ma tulle queste cose che sono elle? Certo elle 
sono una piccoletta scintilla di tua bellezza. 0 buon Icsu, fon- 
tana di tutta la bellezza, perdona a me misero, perchè io ho 
conosciuta cosi tardi la tua bellezza,, e bolla amata cosi tardi : 
però miserabilmente ho io erralo. La dolcezza eziandio delle 
creature ha ingannato il gusto mio. e non mi sono avveduto, 
che più dolce del mele sei. Che cosa è, o eterna carila, la 
dolcezza e la delettazion delle create cose, se non una certa 
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dimostrazione della tua dolcezza, la quale tu hai naxcwa a 
quelli che temeno le? Oiide la dolcezza delle creatura, o aman- 
tissimo lesti, alla tua eterna dolcezza noi invita. Ma, o dolcis- 
simo Signora, ora coguosco io che ogni dolcezza contraria a 
te grandissima miseria è stala a me. E tu, misericordiosissimo 
Siguora, respergendo di Binarissime amaritudini tutte le mie 
inique depilazioni, mi insegnavi per gli flagelli, che se io vo- 
lessi sanza amaritudine deiettarmi, io noi potesse fare se nou 
iu le, Signora; la quale cosa io non intesi : perà peccai. Lo 
odore della tua creatura, o iddio mio, ha ingannato il mio 
odorare, e non ho saputo, Signor lesu, che '1 luo odore sopra 
tulle le spezie sia. 0 pietoso lesu, fonte di odora e odore di 
suavilà, la cui abbondante delettazione fa lo uomo sanza in- 
termissione correre dietro a te, e infatigabilemente lavorare, 
perdona a ine, che così tardi ti ho conosciuto, e che così tardi 
io son corso nello odore degli tuoi unguenti. Ha ingannato ezian- 
dio il falso sono delle creature lo mio odire, uè nou ho sentito 
quanto nano dolci alle guancie (15) degli tuoi eletti gli tuoi 
parlari, quanto suavi siano alle orecchie degli tuoi amici gli 
tuoi consigli, e quanto siano leggieri gli tuoi comandamenti 
alle mani degli luoi sauti. 0 buon lesu, inizio di sapienzia, 
autore di scienzia, custoditorc di conscienzia, donatore di gra- 
zia, guidatore degli eletti, via della patria, fortezza degli com- 
battitori, consolazione degli dolenti, perdono degli peccatori, 
mercede degli buati, porta del cielo, e largitore degli tesori di 
tutta la beata Trinitade, fammi almanco ora udire la voce tua. 
Io ti priego, Signore, soni la voce tua nelle mie orecchie. Però 
che tu sai, o Iddio mio, con quanta amaritudine io ripenso, 
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che me ha ingannalo quella voce di quelli che cantavano e di- 
ceano : f enile e usiamo degli beni che sono sopra la terra; co- 
roniamei di rose innanzi che elle marciscano, e non trapassia- 
mo lo fiore di questo tempo; impianuìci di prezioso vino e di 
onguenti; in ciascun luoco lasciamo gli segni della nostra le- 
tizia. Questa voce udi' io, Signore, uè non intesi che tutte que- 
ste cose erano vane. Che ha giovato, Signore, queste cose vane 
agli suoi amatori ? Ma tra tutte queste cose tu eri a me pre- 
scnte, o amantissimo Signore. Io udi' la tua salutifera voce, e 
sentei la tua santa inspirazione, e non gli consentei. 0 quante 
volte inspirasti! a me quello consiglio pieno di caritade: Tu hai 
peccato, riposati, restati e vergognati! Al quale io misero al- 
cuna volta rispuosi parole piene di sonno: Signore, eccomi ; 
lasciami stare un pochetto, e tosto tosto dalla vanitade mi ri- 
starò. E questo poco mai non avea fine, e quel pochetto iu 
lungo si dilatava. Certo io udiva la voce della tua occulta in- 
spirazione, ma la vita non correggeva, e così agli inferi io 
discendeva. Ma egli è piaciuto a te, o re mio, e aiutator mio, 
ritrarmcn fuori, acciò che io in eterno non fusse separato da 
te; ma acciò che io confessi più manifestamente a te, fattor 
mio, lo orrore della mia infelicità, conciossiacosa che tutte queste 
cose non bastcrebheno al cumulo della mia dannazione. Oimè! 
Signore, io confesso che la mondana tenerezza troppo miscra- 
bilemente ha ingannato il mio toccare, e non ho saputo, o buon 
Iesu, quanto sia stiave lo tuo abbracciare, quanto onesto lo tuo 
toccare, e quanto sia delicato lo viver teco. Certo come io ti 
averò amato, io sarò mondo, come io ti averò toccato, io sarò 
casto, come io ti averò ricevuto, io sarò vergine. Però che lo 
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tuo abbracciare, o dolcissimo lesu, non macula, anzi monda, 
lo tuo toccare non imbrutta, ma santifica. Quanto ha di sua- 
vità, Signore, V anima mia, quanto ha ella di dolcezza, quanto 
ha ella di allegrezza e iocondità, quando la man senestra della 
tua sapieuzia eterna è dentro dalla orazione (14), e quando la 
man destra della tua clemcnzia e dolcezza abbraccia l'affetto 
mio! Oimè ! che mai si può provare tanto dolce, tanto suave 
e tanto iuduttivo di salute, quanto è a riposarsi nelle braccie 
di tanto sposo, e tanto felicemente dormire tra gli basci di 
tanto re ? Questa dolcezza aveva sentita la devota anima, quan- 
do ella desiderando diceva : Basci egli me col bascio della sua 
bocca. Non aveva provate la devota anima queste delicie, quan- 
do ella ardente priegava, e quasi già in sè mancando per la 
concupisce! / 1 a del suo diletto diceva in Canti (15) : Chi mi ti 
ctò, fratello mio, il quale succi le mammelle della mia madre, 
che io di fuori ti trovi solo, e che io ti basci etc? Le quali 
cose per cogitazione sono dolci; ma quanto più sono elle dolci 
per affetto! Onde io ti priego, Signore, fammi gustare per 
affetto quello che io intendo per intelletto. E avvenga, Signore, 
che perfin a qui io abbia errato cercando delettazione sanza 
te, nondimeno con tutti gli interiori io desidero ritornare a te. 
Non mi cacciare addietro, che io ti priego; anzi dà gloria al 
nome tuo, e non volere ispegnere la tua imaginc, la quale tu 
creasti, e collo sangue redemisti, e con sollicitudine chiedesti, 
e sugli umeri tuoi con allegrezza riportasti. 0 Iddio della mia 
vita, dispergerà* tu coteste cose (16), questa ancilla tua, per 
la quale tu hai fatto tanto ? Ricordati, che io ti priego, dello 
amor tuo, della tua fatica e dell'opra tua. Mulliplica le tue 
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misericordie e rinova gli tuoi miracoli (47), acciò che ugual- 
mente coguosrano tutti gli uomini che tu sei il padre delle 
misericordie, e che non vuoi che alcun perisca. Aiutami, Si- 
gnore, odimi, Signore, richiamami a te, restituisciti a me, acciò 
che mentre che io vivcrò, io possa le tue laudi pronunciare 
della mia bocca, e le tue misericordie in eterno cantare, le quali 
tu, clementissimo Signore, hai vogliuto con meco fare, liberan- 
domi per molti modi dagli inimici, che ruggivano come leoni, 
ed erano apparecchiali a pigliarmi, essendomi dilungato da te, 
appresso il quale è sicuro refugio contra gli avversar» che si 
levano contra uoi [ter farci offesa. Nè di questo solo fosti con- 
tento, o Iddio laude mia c piena letizia dello mio cuore; ma 
tu ini hai per forza tratto fuori delle guancie dell'abisso (18), 
e del profondo lago degli peccati, nel quale sanza te io era 
ritenuto pregioniero per essere dato agii eterni martiri, dove 
niuno U lauda, o Iddio mio. Apri gli labri miei, o bellissimo 
e misericordiosissimo Signor mio, acciò che delle intime e af- 
focate mcrolle degli miei interiori membri io possa pronunciare 
le lue laudi, \\cr questi e per gli altri beneficii per me rice- 
vuti da le, gli quali io narrare non posso per la grandezza e 
moltitudine sua; e acciò che qui e appresso te, al quale tende 
lo cuor mio, e il quale desidera P anima mio, io possa offerire 
sacrificio di laude, per lo quale si onora la maestà tua, Signore, 
siccome, inspirandolo tu, canta il Profeta dicendo : II sacrificio 
di laude onorifica me: ma pienamente sono beati quelli, che 
abitano nella tua casa, o Signore, però che egli loderanno te 
in eterno. 



Digitized by Google 



CAPO VII. 



Uno bellissimo pianto (19) degli gradi della carità e di loro 
effetto j gli quali la mente già compiuta e perfetta ha veduti 
e gustati per contemplazione. 



ora presente a me, o Iddio mio, il quale io cer- 
co, e '1 quale io amo, e '1 quale io laudo e adoro col cuore e 
con la bocca e eoa tutta quella virtù, che io posso: però che 
la mente mia devota e accesa del tuo salutevole amore ver 
te suspirando, e istando aperta con la bocca, e desiderando 
di vedere solo te, niente ha ella dolce, se non di te parlare, 
della tua carità udire, e con pietoso affetto nella tua caritade 
riposarsi. Perchè lo tuo amore, Signore, al palato del cuore 
è saporito, perciò io iocondamente agli tuoi amatori lo pro- 
nuncio, però che io son ferito da caritade, essa constringe me, 
che io di sè parli. Ma chi lauderà lei mai degnamente? chi po- 
trà aprire le sue gran laudi? Se con le lingue degli uomini 
e degli angeli io parlerò, certo io parlerò poco. Ella trapas- 
sa la facondia umana, e sopravanza la angelica dignitadc. Ap- 
poggiatevi (20) nondimeno air animo tutti voi, i quali lei de- 
siderate ; andate ansiosi a lei voi, i quali avete ambizione di 
lei. Essa celeste carità dice : Beati quelli che odeno me, e quelli 
che vegliano alle mie porte ! Colui che troverà ine, troverà vi- 
ta. Grande è la carità e grandi sono le opre sue. Ella impiaga 
alcuni, alcuni liga, ella fa languidi alcuni, alcuni fa ella mancare 
in se f Odi colui, che è ferito da carila, che dice: Tu hai vulne- 
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roto lo mio more, soror mia sposa, tu hai vulneralo lo mio 
cuore. Odi la caritadc che liga altrui e dice: Con le funi di 
Adam io gli tirerò negli rinculi della caritade. Odi colui, clic 
languisce per carità, che dice : Figliole di lerusulem, se voi 
vederete il mio diletto, nunciategli che io languisco d'amore. 
Ascolta il Profeta, che mancando da sè per carità, dice: Pe- 
nula è a meno V anima mia nello tuo dono di salute, e nella 
tua parola ho io soprasperato. Grandissime sono le piaghe tue 
tre volte beate, o carità, la quale dai intrinseca passione, quan- 
do tu penetri il cuore dello uomo con la mente, e che trapassi 
T allctto il HI' uomo con lo aculeo dello all'orato amore, intanto 
che il desiderio dello suo bollimento non possa egli constrin- 
gere ovvero dissimulare. Egli arde per desiderio, e ribollisce 
per affetto, e ansia gemendo dentro, e tira fuori longhi sospiri 
dello profondo; però che gli gemiti e gli sospiri sono segni 
dell* anima vulnerata. Quelli che sono ligati con le tue funi, o 
suavissima carità, talora ardeno fortemente, talora per lo co- 
modo delle sue occupazioni si ritardano. Ma dappoi un poco 
lo bolliente amore ancora ritorna più fervente, e più grande- 
mente accende F animo eh' è infiammato. Spesse fiate adunque 
partendosi lui e sempre maggiore ritornando, a poco a poco 
mollifica egli V animo e le forze evacua perfin a che egli pie- 
namente sottometta V animo a sè, e che tutto lo occupi con 
continua memoria, sì che a lui non sia licito altro che del suo 
diletto pensare. La quale cosa essendo fatta, subito uscisce 
fuori la carità facendo noi languidi, la quale di fuori serra tutti 
gli affetti, però che altro che una cosa sola ella non ama. lUani 
cosa al tutto non può satisfare alF anima, che languisce per 
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amore, se non una; però che una sol cosa ella ama, di una sola 
cosa ha ella disio, e di una sola cosa ha ella concupiscenzia. 
A quella cosa ella ansiando spira; in essa cosa ella sospira, in 
essa ella arde dentro, e in quella sola essa si riposa; sola è 
quello di che essa si rifà, e di che essa si sazia. Niente pare 
dolce a lei, nieute le è saporito, se di questa unica cosa non 
e condito. Qualunque cosa voluntariamente se le offerisce, da 
essa carità tosto si getta a dietro, se ella col suo affetto non 
comballe. Ma chi descriverà degnamente la tirannia di questo 
affetto, come egli caccia fuori ogni disio, come ogni studio 
esclude fuori, e come egli opprime ogni esercizio, il quale essa 
tirannia vede alla sua concupiscenzia non servire? Qualunque 
cosa ella faccia, a lei intollerabile pare, se in uno solo fine del 
suo desiderio non concorre. Ugualmente tutte le cose si crede 
avere, quando ella può usare di quello che da lei è amato : ma 
se ella non ne può usare, ella incomincia a languire nel corpo, 
e nello cuore viene a mancare, consiglio alcuno non riceve, 
alla ragione non condiscende, e al tutto alcuna consolazione 
non apprende. Ma come la santa caritade ha eccitala (21) la 
mente in queste cose, allora sotto entra la grandezza dello amo- 
re, il quale lei fa mancare in sè, però che ninna cosa può satis- 
fare a questa anima, la quale in sè tutta ribollisce per de- 
siderio. Qualunque cosa essa faccia, il desiderio della ardente 
anima però non sazia. Ella ha sete, e beve; e nondimeno la 
sua sete non estingue, ma quanto ella più beve, ella ha più 
sete : la bramosa sete dell' anima non si concilia, ma si com- 
move, mentre che per suo voto, ella usa il voto (22). E chi 
basterà a considerare degnamente la caritade di questa anima, 
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e la grandezza di questo amore ? Dimmi, che io le ne priego, 
che cosa è che più profondamente penetri il cuor dell'uomo, 
e che più acerbamente lo debiliti? lì dimmi, ch'io te ne priego, 
che cosa è più molesta? conciossiacosa che ella non possa tem- 
perare la sete sua faceudole resistenzia, nò inebriandola la pos- 
sa estinguere. E cosi addiviene, che quando V anima così latta 
è ansiosa per lo ardore del bollieute disio, qualuuque è cosa 
a lei sia fatta, alcuno rimedio ovvero consolazione non le può 
dare. £ spesse fiate lo amore in insania si converte, se con ma- 
ravigliosa prudenzia e con prudente constanzia lo impeto suo 
non si raffrena . 0 ecccllcnzia d" amore ( o grandezza di dile- 
zione ! o violenzia di carità 1 o supereminenzia d' amore e di 
emulazione! guanto è grande la eccelleuzia dello amore, la quale 
eccede ogni altro affetto! quanto è grande la grandezza della di- 
lezione, la quale non permette che la mente si riposi! quanta è la 
violenzia della caritade, la quale violentemente ogni altro affetto 
scaccia fuori ! Quanta è la supereminenzia della emulazione, 
alla quale al tutto alcuna cosa non basta; però che lo comune 
affetto della intima carità tra gli collegati astrigue gli vinculi 
della pace e quella indissolubile e perpetuale compagnia rende 
ioconda e grata. Ma, o tu cara carità, e amore santo, di' a me 
tuo amatore, come altramente bramano Iddio alcuni degli tuoi 
amatori, e altrimeute bramano a Dio, e altrimenle in Iddio, e 
altrimente bramano I ddio istesso. L ' anima brama Iddio, quando 
ella desidera la spirituale usi lozione di Iddio, e quando ella 
incomincia a gustare come sia fatta quella interna dolcezza la 
quale suole inebriare la mente umana, e quando ella iucourincia 
a vedere quanto il Signore sia suave. L'anima allora brama 
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a Dio, (filando per la grazia della contemplazione ella deside- 
ra di essere alzata sopra dì se, e vedere il re nella sua bellezza. 
L' anima allora brama in Iddio, quando per eccesso di mente 
essa tutta in Iddio trapassare desidera. E allora brama l'anima 
Iddio istesso, quando niuna cosa lascia V animo al suo arbitrio, 
anzi, commettendosi tutto al Signore, quelle cose giammai non 
pensa che sono sue; ma solo quelle che sono di lesti Cristo. 
Adunque nel primo grado entra nelP anima quello spirito dol- 
ce sopra il mele, e della sua dolcezza inebria lei, intanto che 
ella abbia mele e latte sotto la lingua sua ) e che egli diventi 
uno favo di me/e, che si distilla per gli suoi labri. Una memoria 
dell' abbondanzia della suavità gitteran fuori quelli che sono 
di questa fatta. Questa è quella consolazione, che primieramente 
riceve quelli, che rinunciano al secolo, e che in ogni perfezione 
è usata di confirmargli : questa è quella dolcezza spirituale, la 
quale sempre gli suol lattare come fanciulli pur ora nati, e che 
a poco a poco a perfetta fortezza gli suol condurre. Ma prima 
inetta giù P anima lo amor mondano, e studisi di deponere ogni 
amaritudine del suo cuore, acciò che gli augelici cittadini non 
si disdegnino di cosi abbastardato compagno della mensa; e 
allora sarà saziata nella eterna dolcezza, però che Y amore di 
Iddio tanto più spesso e più abbondantemente rifà l' anima 
della eterna iocondita, quanto egli vince ogni altro affetto. Sot- 
to di questo grado succia la mente mele della pietra e olio 
del durissimo sasso. Spesse fiate eziandio descende il Signore 
del cielo per visitare colui, che sede nelle tenebì-e e nella ombra 
della morte. Spesse fiate riempie la gloria del Signore lo taberna- 
culo della mente, ma per colai modo presta il Signore la sua pre- 
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scnzia, che egli non dimostra la sua faccia; egli infonde la sua dol- 
cezza, ma non dimostra la sua bellezza. Adunque la sua soavitadc 
si sente, ma la specie non si discerné. E avvenga che '1 Si- 
gnore nel fuoco appara, nondimeno egli appare nello fuoco più 
accendente, che illuminante; però che accende lo affetto, e non- 
dimeno non illumina lo intelletto. Onde addiviene che l'auima 
l>cr la frequente visitazione s'ardisca di presumere maggiori 
cose e dimandarle dicendo: Se io ho trovato grazia negli oc- 
chi tuoi, mostrami te medesmo. E avvenga che dallo intimo 
desiderio questo sia dimandato, nondimeno egli incontenente 
non si riceve; ma certo egli è bisogno ardentemente addiman- 
dare, diligentemente investigare, fortemente pulsare e perseve- 
rantemente soprastare, se le disiate cose noi vogliamo impetra- 
re. Allora aggiunge la mente allo secondo grado dell'amore, 
quando con grande desiderio e ardente studio ella va alla gra- 
zia della divina contemplazione, e quando ella merita per ri- 
velazione riguardare quello, che occhio giammai non ha ve- 
duto, nè orecchia non ha mai udito. In questo grado di con- 
templazione si alza l'anima colle ale sue alla altitudine delle 
nuvole, sì che ella dappoi dir possa: La mia conversazione 
è negli cieli, nel quale cielo ella può vedere quello sole, sotto 
il quale ardeno quelli angelici spirti, i quali serafini, ciò e ar- 
denti, sono chiamati. Il sole adunque della iustizia può ella ve- 
dere in questo cielo di contemplazione, a cui si dice: Aon sarà 
più il sole a le a rilucere per lo di, nè il splendore della lu- 
na non ti illuminerà più: ina sarà il Signore a te in luce 
sempiterna, il tuo Iddio nella tua gloria. Atlora l' anima am- 
maestrata per lo magislerio della esporienzia gemendo per lo 
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amore canta in Salmo dicendo: Migliore è uno di nei tuoi pa- 
lazzi, che migliora degli altri. Questa iocondità gustata una 
sol volta non può altrui tediare, essendo ella presente; nè può 
dimenticarsi, essendo absente. Onde l' anima descendendo da 
quello lume e ritornando a sè medesma, con seco tira alcune 
reliquie delle sue cogitazioni, delle quali ella si rilà, sì come 
è scritto: E le reliquie delle cogitazioni il di festevole faran- 
no a te. Ma come fatta sarà la iocondità in essa visione, se 
la delettazione è così grande nella sua recordazionc? Questa 
revelazioue adunque dello divino lume, e questa ammirazione 
della revclazionc così indissolubilementc con continua memoria 
P animo liga, che egli non possa dimenticare la provata iocon- 
ditade. E sì come nel primo grado la gustata soavità l'affetto pe- 
netra, così nello secondo la veduta chiarezza la cogitazion 
liga per tal maniera, che di niuna altra cosa possa pensare. 
Adunque il terzo grado dell' amore è quando la mente dell' uo- 
mo per tal modo è rapita in quello abisso dello divino lume, 
che dimenticatesi tutte le esteriori cose, ella tutta trapassa nel 
suo Iddio. Allora pienamente s' addormenta la moltitudine de- 
gli l'amali desiderii, e qualunque cosa di molestia è neh" ani- 
mo si assorbe dalla gloria, e fassi silenzio nello cielo quasi 
una mezza ora, e mentre che da sè è alienata la mente, e che 
ella è portata allo secretano luoco dello divino secreto, da 
quello incendio di divino amore fi ella da ogni parte circon- 
data e intrìnsecamente penetrata, e lungamente fi infiammata, 
ai che di sè medesma ella si spoglia, e vestesi un certo di- 
vino affetto, e ornala della veduta bellezza per amore tutta 
trapassa in quella gloria. E si come il ferro indugiandosi nello 



ilio-lidio del fuoco prima si riscalda, e in sè traendo la si- 
militudine del fuoco poi risplende perfin a che egli sia fatto 
liquido, cosi T anima sorbita dallo incendio dello divino amore 
e da ogni parte circondata degli eterni desiderii primieramen- 
te si scalda, dappoi risplende, e ultimamente tutta è liquida- 
ta. Odi coloro, che sono accesi di questo fuoco e dagli bol- 
limenti degli intrinseci desiderii, che dicono: Aon ero ardente 
il nostro cuore di lesu 3 mentre che egli nella via a noi par- 
lava? Non risplendcno quelli della circonsparta fiamma, della 
deità come della veduta gloria, i (piali, rivelatagli la faccia, ri- 
guardando la gloria del Signore sono transformati in quella 
medesma imagine da chiarezza in chiarezza sì come dallo spi- 
rito del Signore? Odi l' anima liquidata dal fuoco della divina 
loquela, che dice: in liquore è divenuta V anima mia sì to- 
sto come ha parlato il mio diletto. Però che per la grandezza 
della ammirazione e per la abbondanzia della allegrezza ella 
tutta in colui si risolve che parla, mentre che ella è ricevuta 
a quello secretano luoco dello divino secreto. Dappoi ella in- 
comincia a udire quelle secrete parole, le quali non è licito 
all' uomo a parlare, e intende che a lei sono manifestate in- 
certe e occulte cose della divina sapienzia. E così essendo tutta 
risolta in colui, che ella ama, dice: Ornatemi di fiori, e cir- 
condatemi di pomi, eh' io languisco d' amore. Adunque quan- 
do T anima per colai modo sarà cotta dallo divino fuoco, e mol- 
lificata perfin alle merolle, e al tutto liquidata, che altra cosa 
già resta, se non che n lei sia proponuta quale sia la volun- 
lade di Iddio dirittamente piacente e perfetta, e che ella sia 
informata di alcuna formicella di virtude? Però che ella eoa 
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un certo volontario desiderio acconcia sè medesraa a ogni pia* 
cere della divina voluntade. Onde a così fatta anima si pro- 
pone la forma della umilitade di Cristo, alla quale si dice: 
Sentitt questo in voi che sentite in lesti Cristo, perù che in 
forma di Iddio essendo luij non giudicò essere rapina, che egli 
fosse uguale a Iddio, ma umiliossi etc. Questa è la forma della 
umilitadc di Cristo, la quale dee seguire colui, il quale de- 
sidera di possedere il quarto grado di caritade, ciò è: Mag- 
giore carità non ha alcuno, quanto che egli metta la vita sua 
per gli suoi amici. Allo sommo grado di caritade è ito colui, 
il quale mette la vita sua per gli suoi amici, e che veracemen- 
te può dire: Io vivo già non essendo io io, Cristo in me vive, 
A impassibilitade è pervenuto colui, il quale in questo grado 
con fiducia può dire: Alcuno si inferma, e io non mi in- 
fermo? alcuno è scandalizzato, e io non mi accendo? Nelle 
necessitaci!, nelle pregioni e nelle piaghe avute per Cristo è 
complacente colui che è così fatto. In questo grado la cari- 
tade è paziente ed è benigna; ella non ha invidia, né cerca 
quelle cose, che sono sue; tutte le cose ella sofferisce, tutte cre- 
de e tutte spera. Nello terzo grado si glorifica la anima in 
Iddio, nello quarto si umilia ella per Dio; nello terzo ella è 
conformata alla divina chiarezza (23), nello quarto è confor- 
mata alla umanitade di Cristo; nello terzo ella è quasi in for- 
ma di Iddio, ma nello quarto incomincia a evacuare sè me- 
desma, pigliando forma di servo, acciò che ella guadagni tutti 
gli uomini a Iesu Cristo nostro Signore. 
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CAPO Vili. 

f/na dignissima commendazione della divina carila la quale 
la pietosa anima piena di lei desidera a ma possali zia ma- 
gnificare; avvenga che rimanga vinta nella sua eccellentis- 
sima laude. 



come ci insegna la Scrittura, la amicizia non è ve- 
race, se in altrui ella ha fondamento che in Iddio. Per la qua- 
le cosa essendo la amicizia dono di Iddio, iusta cosa è, che 
chiunque per dono di Iddio amn, egli ni una altra cosa oltra 
Iddio, ovvero che per Dio ami, acciò che ivi ricorrano gli fiu- 
mi, onde egli scorrcno, e acciò che dalla sua fonte non si 
abhastardi il rivo, il quale abbondantemente discorre della ple- 
nitudine della grazia. Noi certo confessiamo quella essere uni- 
camente e si ligularmente verace amicizia, per la quale si è di- 
gnato Iddio di avere noi per amici, se noi gli suoi comanda- 
menti faremo. Però che egli disse : Voi sete gli amici miei, se 
voi farete quelle cose, che io vi comando. Questa amicizia di Id- 
dio è la carità, per la quale lui amò noi innanzi la constitu- 
zione del mondo, e per la quale egli elesse noi nel suo Figliolo 
diletto. Essa caritade è la fonte di tutti gli beni e di tutti gli 
doni, gli quali provengono a noi dalla celeste munificenzia. Per 
questa acquista ordine e forma ogui legittimo amore; nò or- 
dinata può essere alcuna affezione della mente, se da lei non 
riceve cagione c modo e ordinazione. Di questa ordinalissima 
carità dice il modo la Sapienzia uello suo libro, ciò e: Ab eler- 
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no io sono ordinata. Questa earitade ordinata da Dio ordina 
gli angeli negli suoi ministeri; questa dispone gli studii e gli 
esercizii degli iusti nelle profession sue. Sanza costei ordinata 
amicizia tra gli uomini esser non può. Ella è la via e la vita 
delle virludi; ella è la via, per la quale si dimostra lo salutevole 
viaggio di Dio, della quale dice Isaia: Per questa via onderanno 
quelli, che saranno liberati e redenti dal Signore, e verranno 
in Sion con laude: fuggirà il dolore e '/ gemito, una sempi- 
terna letizia sarà sopra gli capi loro; gaudio ed esultazione 
otteneranno. Essa è uno lume, il quale illumina tutti gli sen- 
timenti dell'uomo, e che chiarifica gli suoi affetti, acciò che 
egli impari, dove sia il lume degli occhi e la pace. La cari- 
tade è uno olio, il quale noda di sopra ( l 2A) a ogni liquore, 
il quale olio illumina, e ogni asperitade mollifica con la sua 
propria soavitade. Di questo olio essendo unti gli Apostoli c 
gli martiri, egli soavissima riputavano la aspcrezza della morte. 
La caritade non solo fa soave la amaritudine della morte e 
degli tormenti, ma eziandio con potentissima virtude mortifica 
la morte islessa. Non era ucciditrice della morte la caritade di 
Cristo, quando lui, il quale è la guida della vita, minacciava la 
morte dicendo per lo profeta: O morte, io sarò tua morte? Certo 
la dilezione è più forte che la morte, poiché togliendo a noi 
la morte la temporale vita, la caritade ci introduce nella eterna. 
Questa è quella bellissima verginella, la quale riscaldava Da- 
vid nella sua virginitade. Ma quelli che si esercitano nelle opere 
della morte, rilreddendosi la caritade, di uuovo si riscaldano 
egli per la cognizione delle passioni di Cristo. Questa è quella 
nuvoletta, la quale alle preghiere di Elia produsse una gran 
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pioggia. Però che come alcuno incomincia ad amar Dio con 
tutto il cuore, egli largamente getta fuori condotti di benevo- 
Icnzia e fiumi di grazia non solameute agli amici, ma eziandio 
agli inimici. Certo la carità è lo olio della vcdovelta, il quale 
per la sua distribuzione riceve subito accrescimento. Le lingue 
degli angeli, le lingue degli uomini, la substentazione degli 
poveri e degli martiri sanza caritade niente sono; la profezia 
predice, e la scienzia comprende; la fede eziandio, avvenga che 
ella trapassi gli monti, alcuna cosa sanza la caritade non va- 
rerà. Niuna cosa sanza caritade non può giovare, e niente può 
nuocere con caritade. 0 stupore ! o eccellenzia di carità ! La 
carità è legge della vita, disciplina dei costumi, pace di quelli 
che insieme viveno, gloria degli concordi, scancellamelo degli 
peccati, plenitudine della legge, compendioso e brieve e utile 
volume della sacra Scrittura, consumazione degli comandamenti 
di Iddio, virtù delle virtudi, e adempimento degli meriti buoni. 
Tulli gli comandamenti della vita, tutte le operazioni di iusti- 
zia si referiscouo a lei. Da questa acquista lo effetto delle sue 
opere la raccomandazione della orazione devota; e da lei pende 
tutta la legge e gli profeti, come fa il frutto dall'arbore, e 
lo ramo dalla vite. Però che come il frutto riceve il suo nu- 
trimento dall' arbore perlin a che egli pervenga a maturitade, 
così riceve il suo principio e processo dalla caritade il frutto 
della buona operazione, e così la santa devozione, e similementc 
ciascuna cosa, la quale si faccia pietosamente. Ultimamente se 
tu vuoi considerare più sottilmente la natura delle virtudi, che 
cosa e temperanzia, se non amore, il quale ninna delegazione 
tira a sè ? Che cosa è prudenzia, se non uno amore, il quale 
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da ninno errore è ingannato ? che cosa è fortezza, se non imo 
amore, il quale a niuna avversi tade sottogiace ? che altra cosa 
è iustizia, se non uno amore, il quale a ciascuno distribuisce 
quello il quale è suo ? La carità è uno certo illuminoso dì di 
riposo, di tranquillitade e pace. E quale è la espettazione della 
tua ancilla, se non tu, o Signore? Se forse io per te merito 
di possedere questa regina delle virtudi, e in lei un poco ri- 
posarmi con gli re e consoli, i quali si edificano le solitudini, 
e di argento rieropieno le sue case, voglia Iddio che mi sia 
dato, che io ti posseda, o santissima carità, però che tu dai 
perpetua allegrezza all' anima, che ti tiene. 0 quanto sono beati 
quelli, i quali entrano uel luoco del tuo maraviglioso taber- 
naculo, e che in voce di esultazione e di confessione contem- 
plano la qualità della tua bellezza! Certo tutta sei bella, o 
eccellentissima carità, e inocula non è \n te, però che tu sei 
corona del re celeste. Tu sei la diadema ....(25) in mano del re; 
tu regnando in cielo, signoreggi nella terra; tu possedi tutte 
le cose, tutte riempi, tutte sustcnti. 0 carità piena di delicic 
e di ricchezze e di onori , quanto dolcemente pìgli tu col tuo 
santo giogo! quanto gloriosamente allacci tu! quanto soave- 
mente premi tu ! quanto fortemente stringi tu! quanto dclctte- 
volemente adorni tu! quanto soavemente ammaestri tu ! Dello tuo 
amore io son ferito, della tua soavità io son ripieno, della tua 
bellezza io son preso, della tua dolcezza io sono iuebriato, degli 
tuoi abbracciamenti io sono astretto, io sostengo violcnzia da 
te, nò non vuoi eh' io sia sanza te. 0 felice carità ! 0 divino 
amore, del quale nasce la nobilita degli costumi, la purità degli 
affetti, la sublimità dello intelletto, la santità degli disii, la 
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chiarezza delle operazioni, la ahboiidanzia delle virtù, la digni- 
tade degli meriti, riempi il mio cuore, che egli non sappia 
alcuna cosa, se non te; e riempi lo mio affetto, ch'egli non 
si rallegri, se non in te ; e riempi la bocca mia, eh' ella non 
parli, se non di te. Concedimi, che io te ne priego, che io 
manifesti le tue mirabili cose a tutti gli uomini, e che io apra 
gli tuoi tesori, acciò che 'I s'accresca il numero degli tuoi ser- 
vi. Per la quale cosa seguite la carità, fratelli, la quale è dolce 
e salutevole ligatura delle menti, sauza la quale lo ricco è 
poveretto, e nella quale il poveretto è ricco. Questa nelle av- 
versitadi softerisce pazientemente, nelle prosperitadi ella tem- 
pera, nelle dure passioni ella è forte, nelle buone operazioni 
ella è lieta; nella tentazione è securissima, nella ospilalitade 
larghissima, tra gli veri fratelli ella è allegrissim i, tra gli 
falsi pazientissima. In Àbel ella è grata per sacrificio, in Noe 
ella è sicura per lo diluvio, nella pcregriuazioue di Abraham 
è felicissima, in Moise tra le ingiurie è umilissima, in David 
mansuetissima , in Susanna è casta, in Paulo libera a ripren- 
dere, in Piero umile a obbedire, negli cristiani devota a con- 
fessare, in Cristo ella è divina a perdonare. Udite quello die 
parla di questa Paulo con la risonante tromba di Iddio : Se 
io parlo con le lingue degli uomini e degli angeli, dice egli, 
ma non abbia caritade, io sono fatto come rame risonante, 
ovvero come uno cimbulo che tintinna. Se io averò profezia, 
e se severo tutti gli sacramenti e ogni scienzia, e se io averò 
tanta fede che io mova gli monti da luoco a luoco, sanza la 
carità niente mi giova. 0 carità, o amore, o soavità, bascio 
efl abbracciamento ! Chi è intrato nelle lue potenaie ? chi può 
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investigare le tue ricchezze ? 0 altezza degli sacramenti della 
caritade di Iddio ! o larghezza, o sublimità, o profondila ! o 
carità, cibo suavissimo, la quale fai lieti gli dolenti, e alleg- 
gerisci gli stanchi, e fortifichi gli debili! Il cielo loda la cel- 
situdine tua, la terra se ne rallegra, e gli angeli se ne fanno 
gran maraviglia. Però che tu sci il gaudio delle auime, la vir- 
tù della profezia, la salute degli sacramenti, la fermezza della 
scienzia, il frutto della fede, le ricchezze degli poveri, e di 
quelli che viveuo in vita. Sola sei colei, la quale la prosperità 
non superbisce, e la quale la conscieuzia non compunge. Fra 
gli obbrobrii tu sei sicura, tra gli odii tu sei benefica, tra le 
ire sei piacevole, tra le insidie sei innocente, tra le iuiquitadi 
gemi, e nella veritade respiri. 0 dolcezza di amore, e amore 
di dolcezza, o carità, Iddio mio, tu sei la vita mia, per la 
quale io vivo, la mia speranza, a cui io in' appoggio, e la mia 
gloria, la quale io desidero di acquistare. Tieni a me il cuore, 
e la mente mi reggi, drizzami lo intelletto, e levami su lo 
affetto, Uenmi sospeso 1' animo, e tira il mio spirito, che di 
te ha sete, nelle correnti acque pienissime dello superno di- 
letto e iocondità e felici tade, acciò che io sì come ora ti pos- 
sedo in parte, così allora pienamente io ti posseda, e che di 
te usi in eterno. 
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CAPO IX. 

Una recordasione degli divini doni, gli quali la mente devola 
si ricorda per non essere ingrata, massimamente circa la pas- 
sione del Signore messer Iesu Cristo, nella quale è stata mo- 
strata agli uomini la plenitudine dello amore. 



Udite, cieli, e con le orecchie comprendilo, o terra, 
quanto abbia magnificata Iddio la sua misericordia con noi. 
E quale degli uomini ha considerata la sua ineffabile e som- 
ma grazia? chi ha gustato dello fonte di tanta dolcezza, che 
non abbia amato? Non sarà' tu adunque a lui suggctta, anima 
mia? Perchè non ispandi tu in Iddio tutti gli tuoi affetti, gli 
quali tu drizzi a vanitadc e alle false pazzie? Il tempo olirà 
passa, e tu appropinqui alla tua fine, e non consideri quanto 
ti abbia magnificato il Signore Iddio tuo. Perchè languisci ? 
Perchè tutto il di ti consumi di gramezza? Non hai tu luoco 
alcuno di refugio e tempo di perdonanza? Ritorna, ritorna: 
ritorna al tuo Iddio, diradicata mia, stracciata mia c perduta 
mia, ma per la grazia di Cristo risuscitata, e redenta per la pas- 
sione di Iesu. Dimmi, eh' io ti priego, perchè ami tu alcuna 
cosa olirà lui, il quale cosi benignamente, così misericordio- 
samente da cotante miserie ti ha redenta? Rivolgi dentro da 
te con continua meditazione, come una volta per la tua sa- 
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liilc sia penduto sulla croce lo unigenito Figliolo di Iddio 
Padre, e che essendo splendore della gloria del Padre, e ima- 
gine della sua sustanzia, egli vi sia penduto dopo la umilila 
avuta perfin a ricevere forma di servo, e dopo fame e sete, 
dopo stanchezza e lagrime, dopo ligature e fele c aceto, dap- 
poi gli flagelli e la corona delle spine, e dappoi la lancia e 
i chiodi. Le corna di quella croce furono nelle sue mani, e 
di quelle corna quello pietoso Samaritano vino e olio sparse 
nelle tue piaghe. Certo ivi era ascosa la sua fortezza, e nella 
amaritudine della morte era ascosa la sua dolcezza, dicendo 
Isaia: O vero Iddio, tu sei ascoso, o salutare di Ierusalem. Oh mi- 
rabile dignazionc c dignissima di stupore! Oh laudabile compas- 
sione della divina misericordia e dignissima di predicazione! Dal 
secolo non fu mai udito colai misterio, nè già mai fu proponuto 
agli uomini cotal spettaculo, che per gli peccatori il iusto, per 
gli scclcrati Io innocente, per gli condennati il mansuetissimo 
fussc a morte dato. 0 inestimabile dilezione di pietà ! acciò 
che '1 servo si redimisse, lo unigenito Figliolo a morte è da- 
to. Maravigliamoci, allegriamoci, amiamo, laudiamo, adoriamo, 
però che per la morte dello nostro Redentore noi siamo 
chiamati da morte a vita, dalle tenebre alla luce, dallo 
esiglio alla patria, dalla corruzione alla gloria della incorru- 
zione, e dallo pianto alla allegrezza. E non è alcuno, oh 
dolore! il quale consideri, ovvero seguili lo esempio della 
consumata iustizia, il quale esempio è stato mostrato a noi 
nel monte, ciò è nella vittoriosissima passione di Cristo? Non 
è afflitto con ciascuna maniera di pene in ogni parte degli 
sentimenti, e da ciascuno stalo di uomini Cristo Signore »o- 



Digitized by Google 



amore nel min costato, e palpa le cicatrici degli chiodi netta 
mie mani, e non volere essere ingrato. Gittata via dee essere 
la paura, dove risplendeno tanti segni di dilezione. Ancora 
vengo io a te per tirarti con meco al Padre mio: ivi certo ti 
manifesterò la gloria mia, ivi ti adornerò di preziose pietre, e 
vestirotti di inenarrabile chiarezza. Come ivi pervenuto sarai, 
io ti allogherò tra gli cori degli angeli, i quali cantano gli 
inni, cioè canzoni di allegrezza, e di loro numero sarai nella 
ineffabile gloria. Io allora abiterò in te, e farotti glorioso, e 
non toglierà via alcuno il tuo bene da te, però che io ti amo 
di amore singulare. Non volere adunque dispreziare questa 
grazia, non volere rifulare la carità dell' amico, che ti invita. 
Se tu disprezierai me, il quale grido verso di te, io eziandio 
disprczierò te nel dì della tua necessitade, e non sarà alcuno 
che allora ti possa cavare della mia mano. Adunque fa bene, 
mentre che tu hai il tempo, e non mi volere provocare ad 
iracondia: però che niuna cosa tanto è contraria alla carità 
mia, quanto è non consentire alla intrinseca inspirazione. Guar- 
dali, anima mia, che tu non sia ingrata in così grande e ab- 
bondante beneficio, col quale ti chiama pietosamente il sposo 
tuo, e in tanta moltitudine di grazie, delle quali ti copre la 
divina larghezza, però che la ingratitudine è ucciditrice della 
salute. Essa è uno fiato di aspido, e veneno dell' animo, e 
bruciamento delle virtudi, e vento pestilenziale, e aura che 
corrompe gli rivi della grazia, e ohe desicca la rosata (26) 
della pictade e misericordia. Ancora io parlo a te, o mente 
mia, che con intenta meditazione tu non ti resti di pensar 
teco (pianto tu sia obbligata per gli ricevuti beneficii al Re- 
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dentorc. Certo sufficientemente non può esser detta alcuna co- 
sa, la quale sia degna di essere sempre detta e con continua 
recordazionc replicata. Tu eri obbligata, o mente mia, con ob- 
bligazione di scrittura per tanti debiti, quanti erano gli pec- 
cati, a quello gravissimo creditore, angelo Satanas, e non eri 
per pagare; ma il Figlio di Iddio, tuo sposo, mosso da pie- 
tadc ha pagate per te quolle cose, che egli non aveva ru- 
bate: e acciò che la sua dignazionc fussc più liberale, e la 
grazia più abbondaute, egli non ha posto alcuno altro per lo 
debitore, ma ha data la vita sua per ragione di pagamento. 
Però che dimandandoti in abominevole servitude quello an- 
gelo fuggitivo, Cristo ha fatta essere sua la lite, la quale era 
proponuta contra di te; e dappoi diverse produzioni di legge, 
teslimonii, di oracoli e di profeti e di segni, ultimamente egli 
ha allegalo il sangue suo, e ha ottenuta quella allegazione la 
sentenzia della tua libertade. Sopra uno calculo di smaraldo 
scritte sono le lettere nella membrana del Crocifisso, e con- 
firmate con lo bascio della misericordia e veritade e della giu- 
stizia e della pace, le quali si vanno incontra. Ultimamente 
istampito ci è lo suggello con la piaga dello costato, la quale 
egli rappresenta continuamente dinanzi agli occhi del Padre 
in prezzo della nostra redenzione , e in convenevole mitiga- 
zione. Ancora appare inscritto il Ululo della causa in memo- 
ria di tanta caritadc. E sappi, che se di tanto beneficio in- 
grata ti troverà, egli da te ragione strettissimamente diman- 
derà, e temo che indignatamente egli alcuna volta non ti di- 
ca: Alza la mano tua, e ponila nel mio lato; pon li tuoi di- 
ti nella conficcatura degli chiovi f e vedi quante grandi cose 
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Io ho patite per te. 0 ingrata e crudele impietà, non pensi 
tu che si pentisca Iddio degli tanti e così fatti bcncficii, che 
egli ha ver le usati, se ci vede che per ingratitudine siano 
periti? Però spesse fiate è cacciala dietro la orazion nostra: e 
questo si fa per la pietosa dispensazione di Iddio, acciò che 
noi, i quali ingrati siamo degli ricevuti bcnciìcii, da una nova 
donazione di celestiali doni non siamo caricati della gravezza 
dello peccato di ingratitudine; però che come si dà il bene- 
ficio, egli perduto si reputa, se non gli segue una retribu- 
zione di grazie. Per la quale cosa a noi più tosto è di bi- 
sogno di non essere esauditi, che a multiplicazione di danna- 
zione della nostra ingratitudine ottenere quello che noi desi- 
deriamo. Riguarda, che io te ne priego, con che compensa- 
zione, e con che merito alla somma Trinità tu puoi rispon- 
dere. Il Padre ha dato il suo unigenito Figlio per te alla 
morte; il Figliolo eziandio per la tua salute ha dato alla morte 
sè medesmo; dato è eziandio a te il Spirito Santo, dicendo 
lo Apostolo: La caritade di Iddio è diffusa ne' nastri cuori 
per lo Spirito Santo, che è dato a noi. Vedi ora, anima mia, 
con quanto amore ti ama il tuo Iddio eterno, onnipotente, im- 
menso., la cui grandezza non ha fine, la cui sapienzia non ha 
numero, e la cui pace avanza assai ciascuno sentimento, dal 
quale e nello quale sono tutte le cose visibili e non visibili, 
le celestiali e le terrene. Certo se tu lui ami, tu fai questo per 
debito ; se egli ama te, lui il fa per cortesia. Considera V al- 
tezza del cielo e la grandezza del firmamento, e considera un 
pochetto di fango, che sia negli luochi paludosi. Cosi fatta, 
e ancora incquale è la comparazione da te a Iddio, come è 
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dal fango al cielo : però che ninna comparazione è da (e allo 
ineffabile e incomprensibile Iddio. Certo niente potresti dare 
alla misura del merito, ovvero a retribuzione di quelle cose 
che egli ha sostenute per te, ovvero che egli ti ha date san- 
za premio, se mille volle mille anni nello incendio della infer- 
nale fiamma ti tormentassi. 
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CAPO X 



Una ioconda apparizione, ovvero processo degli celesti doni, 
gli quali la magnifica clemensia di Iddio ha conferiti agli 
uomini di buona voluntade 3 per gli quali doni si dà chiara 
notizia a ciascuno di Iddi» e di sè, e riempiesi il cuore di 
dolce speranza e di ardentissima caritade. 



Oh altezza delle riccheize della sapienzia di Iddio, quan- 
to è incomprensibile la carità sua, e innumerabili gli suoi bc- 
neficii! Chi gli ha conosciuti? ovvero chi ha potuto investi- 
gare la sua altezza ? Chi ha dato alcun a cosa al Signore, che 
gli debbia essere retribuita ? Ogni ottima cosa data e ogni do- 
no perfetto non è egli dato di sopra, e non descende egli dallo 
Padre degli lumi, e dalla pienissima fonte delle misericordie ? 
Egli ha dato e non impropera, nè non chiede alcuna altra co- 
sa dall'uomo, che confessione e dilezione, avvenga che ninno 
non sia pienamente sufficiente a questo. Confessa nondimeno 
al Signore, o anima mia, eh* egli è buono, e che la sua mi- 
sericordia è nello secolo ; però che '1 suo unigenito Figliolo ha 
egli dato per te alla morte, acciò che tu in lui conoscessi la 
carità sua, e nondimeno questo è stato poco. Egli ha aggiunti 
appresso questi molti altri doni, gli quali in questo luoco della 
mia peregrinazione sono fatti a me cantabili. Considera adunque, 
anima mia, e con le orecchie dritte odi diligentemente quelle 
cose che ti son dette ; perchè elle sono resperse di soavissimo 
amore. Essendo circonscritte tutte le cose, le quali la divina 
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bontà ha vogliulo che siano fatte per te a dispensazione della 
incarnazione, della passione e della morte del tuo diletto Iesu, ri- 
volgi ora la vista della tua mente, e pensa con diligcnzia quanto 
grandi cose ti abbia date il tuo celestiale sposo per acquistare 
a se il tuo amore. Egli non ha perdonato a sè medesmo per 
tuo amore ; e non ti ha denegate tutte le cose sue. Oh amo- 
re f oh liberale carità I oh venerabile maiestà ! Quale è la ca- 
gione di tanto amore ? che ho io meritato ? che ho io fatto ? 
che posso io? Gli doni tuoi me premono, in ciascun luoco 
mi si offerisce la dilezion tua; tu sci con meco con la pre- 
senzia, tu mi governi colla tua sapienzia, tu mi comporti 
colla tua pazienzia, tu mi tiri a te con la tua bontade, e della 
tua caritade in' accendi. In qualunque luoco io mi volgo, io 
ti veggio : se io monto al cielo, ivi veggio te premio delle mie 
fatiche, e fine degli miei desideri!, e beatitudine di tutti gli 
superni cittadini; se io desccndo nello inferno, tu sei ivi come 
giudice, come re grande e possente, e ivi con grande voce mi 
ammaestri come grandi cose io sia per patire, se io non ti 
amerò; se io mi do a considerare le opere delle tue mani, 
subito veggio, che la universitade del mondo di tuo coman- 
damento a me ubbidisce. 0 anima mia, o niente mia, com- 
prendi che tutta la natura obbedisce agli tuoi servizii: il cielo, 
la terra e '1 mare e quelle cose che in loro sono ugualmen- 
te obbediscono alle tue nccessitadi e agli tuoi diletti. La an- 
nuale rivoluzione degli tempi con rivivificativa renovazione ri- 
forma gli fiori e gli frutti degli arbori e delle erbe, e tra- 
passando loro, e di nuovo rifiorendo, lo circuito degli tempi 
sumministra continui doni di Dio. Ricognosci eh' e' già fu, cha 
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tu non eri. Iddio sanza premio e volontariamente ti ha dato 
lo essere, preponendo te a tutte quelle cose, che egli ha prò- 
dutte di quello che non era, e che era sanza essenzia. Olir' a 
questo egli aggiunse a te la bellezza, e per la grazia del Sal- 
vatore della sua imagine e similitudine egli istampì te, la cui 
essenzia di niente era produtta; e appresso la similitudine sua 
egli ti aggiunse vita. Onde è tanta e così liberale dignazione 
e inaudita donazione di benefici!, che tu fussi fatta a imagine 
e similitudine sua, se non acciò che tu amassi quella cosa, che 
era simile a te, e acciò che tu ti conformi con una conrespon- 
dente carità a colui, che era prevenuto con cosi gratuita di- 
gnazione di amore ? Lauda adunque Iddio, anima mia, con tutta 
quella virtù che tu puoi, e dà gli interiori delle tue mcrolle 
ad amare lui, il quale si è dignato di amar te, non ritrovando 
nondimeno in te alcuna cosa, la quale egli dovesse amare ; e 
dello quale nasce uno abbondevole incendio di amore, il quale 
soavemente arde, delettevolcmente abbraccia, e sufficientemen- 
te adacqua lo orticello della languente sposa, la quale ripo- 
sandosi tra gli abbracciamenti del sposo, per troppo grande 
amore tutta in lui si risolve dicendo di cuore : Io son vul- 
nerata da carità; fornitemi di fiorii e di pomi mi circondate, 
però che io d'amor languisco. 0 anima mia, segui costei; e 
proponi a te in esempio costei cosi passionata, acciò che se 
la sua vita avrai seguita, eziandio tu consegui la gloria, àma 
adunque eziandio tu lo tuo signaculo e la tua imagine, acciò 
che la forma del tuo creatore appara in te iscolpita, e a essa 
tua imagine conformati per fede e carità, e in materia di re- 
tribuzione di grazie con continua meditazione gli suoi beneficii 
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ripensa. Lo amatore e sposo tuo ti invita a questo con la esor- 
tazione del profeta, che dice : fon me signaculo sopra lo tuo 
cuore e sopra lo braccio tuo, come se egli voglia dire : poni 
il tuo memoriale nel cuore e nello braccio, cioè nel corpo e 
nella operazione; acciò che deposta la iraagine del terreno uo- 
mo, tu porti la imagine del celestiale. Ponmi sopra il cuore 
tuo come signaculo di fede, come esempio di amore, come pa- 
radiso di delicie e come tesoro di tutta la tua ioconditade. 
Considera, o anima mia, quelle cose che si dicono; però che 
dolcissime sono quelle, che sono dette, e quelle, che sono 
per dirsi, sono dolci sopra il mele. In te ha multiplicati Iddio 
gli doni suoi, però che egli ha aggiunto alla tua bellezza il 
vivere, il sentire e lo discernere. E in tutte quelle cose che 
egli ti ha date, la grazia è ita innanzi al tuo bisogno : egli 
ti ha sposata per fede, e hatti a sè copulata per carità; egli 
ti ha ornata di diverse virtudi, e hatti polita con bellissimo 
adornamento; di fuori ti ha egli adornata di sentimenti, qua- 
si come di alcune gemme, ma dentro quasi di una naturale 
bellezza ti ha egli nobilitata. Gognobbe il sposo quale ador- 
namento fusse più convenevole a te, c però li diede egli quel- 
lo che ti deceva, intanto che per questo eziandio ti amasse 
colui, che te Io ha dato. Certo tu sei insensata, se tu ami 
mezzanamente colui, il quale con tanto amore ti si è offerto; 
il quale donando così grandi e preziose cose eziandio volon- 
tariamente, promette cose maggiori a quelli, che amano lui; 
le quali cose occhio già mai non vide, e orecchia mai non ha 
udito, e la cui estimazione non entra nel cuor dell' uomo. Per 
dono della qual cosa tu sci tenuta a considerare (pianto sia 
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da essere amato colui, il quale tanto ama; acciò che non so* 
lamente presontuosa cosa, ma eziandio abominevole da parla- 
re tu debbia riputare non solo a non amare colui, che ti ama; 
ma anche a non abbracciare con tutte le viscere e con tutti 
gli cordiali interiori lo amore di così eccellente e così possente 
amatore. Lo sposo tuo è bellissimo ed eccellentissimo sopra 
tutti gli figlioli degli uomini. Ama adunque lui, ama il diletto 
tuo, ama lo re nella sua bellezza, lo re delle virtudi, pieno di 
grazia e veritade, e signore di maiesta, coronato di gloria e 
di onore. Certo lo re desidera la tua bellezza : e gli doni, per 
gli qnali egli si è dignato di adornarti, hanno inclinato lo suo 
affetto nello tuo amore. Egli ti ama negli suoi doni: sa tu 
hai adunque alcuna cosa di bene, intendi che egli è dono, di 
Iddio. Questa è parola dello Apostolo, che dice: Che hai lu, 
che tu non abbi d' altrui ricevuto ? e se tu lo hai ricevuto, 
perchè ti glorii tu, come se tu non lo avessi d' altrui avuto ? 
Se tu ti giorii di alcuna cosa, quasi come tu la abbi ricevu- 
ta da te e non da Dio, certo tu allora furi a Iddio quello che 
e suo; tu robi per te lo altrui onore, tu ti getti presontuo- 
samente neh" altrui gloria. Guardati adunque che mai in tè non 
sotto entri la ingratitudine; studiati di pensare continuamente 
te, per la tua iniquitade perduta, per la sua misericordia es- 
sere ricomprata; studia per tutti gli modi, che tu puoi, di pia- 
cere a Iddio, il quale si è «tignato di farli cosi fatta, aceiò 
che tu gli piacessi. Volesse Iddio che tu cognoscessi te mede- 
sma, acciò che nello riguardo della tua bellezza tu commen- 
dassi la grazia del tuo creatore. Certo lo occhio, it quale ve- 
de tutte le cose, sè medesmu non vede: però nello specchio 



Digitized by Google 



- 72 - 

della propria ragione considera alcuna fiata la faccia dello tao 
cuore, acciò che alla tua dignitade non faccia iniurìa; la quale 
cosa certo tu fai, se tu vuoi preponere a te le cose vili, e 
quelle che hanno bellezza di imagine vuoi adequare a te, la 
quale sei bellissima in verilade. Troppo enormemente e iufa- 
miatamcnte ti getti giù dalla tua dignitade, se tu desideri le 
transitorie e vane bellezze delle cose, ovvero se tu te ne ma- 
ravigli. Il mondo certo è per te fatto: adunque il mondo non 
amare, però che il mondo degno non è di te; conciossiacosa 
che tu sei assai più degna che il mondo e '1 sole e la luna, 
e di tutte le creature. Certo tutte le cose temporali cognoscono 
gli defelti di sua bellezza; e tu nè per fatica non fievolisci, 
nè per infirmitade ti impallidisci, e per vecchiezza non ti mar- 
cisci, nè per morte non ti putrisci. Per la quale cosa se tu 
ami alcune cose in questo mondo, una grande temerità è, se 
forse tu non le vuoi cosi amare, come cose che servano a te, 
e come doni di sposo, e come presenti di amico, e come be- 
ncficii di signore: e non amare queste cose insieme con lui, 
ma per lui, e per queste ama lui, e amalo sopra elle. Certo 
tu abbastarderai lo tuo amore in amore di meretrice, se tu 
ami più gli doni dello datore, che lo affetto dello amatore ; 
però che tu fai iniuria al donatore, se tu ricevi gli doni, e 
non gli rendi vicissitudine di amore. Ama te a lui, e lui a te : 
amalo per potere usar di lui, e per potere in lui mettere tut- 
te le tue affezioni, acciò che avendo tu amato ferventemente, 
tu sie amato affettuosamente. Questo è santo amore, e non ha 
niente di bruttezza o impurità : ma egli è dolcissimo nella re- 
cordazione di Iddio, e avvantaggia tutte le mondane delicie, 
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e per alcuno modo egli è eterno per In natura della sua sla- 
bilitade. Ma questo pensa continuamente, che «pianto più dif- 
ferentemente è eccellente la essenzia sua sopra la umana fra- 
gilitade, tanto più soavemente e sanza comparazione più dol- 
cemente e delettevolemcnte ama egli ed è amato, che non ama 
c che non è amato I" uomo, l' angelo, l' oro, la sanità, ovvero 
tutte quelle altre cose, per le quali gli cuori degli uomini in 
diversi pensieri sono tratti. E non credere te essere meno 
amata da lui, perchè egli abbia ugualmente con teco comuni- 
cato lo beneficio del sole e della luna, doni della sua grazia, 
ad alcuni animali della terra: non dubitare, che tutte quelle co- 
se, che a loro donate sono, certo donate gli sono per te; e acciò 
che egli servano a te, tutti loro per la divina bontadc riceveno 
gli doni a loro necessarii, sanza gli quali (27) non possono es- 
sere ovvero servire. Parrebbeti forse la dilezione di Iddio es- 
sere maggiore circa di te, se a te sola avesse date tutte le 
cose? Sarestù forse più beata, se sola ereditassi in questo mondo, 
e se sanza alcuno refrigerio di vita, di compagnia tu possedessi 
quelle cose che al mondo sono ? Ma se eziandio, se tu ti lamen- 
tassi della compagnia degli mali uomini, sappi sanza dubio che 
la divina dispensazione in tuo meritorio profitto fa essere la 
vita degli mah' uomini. Certo per la compagnia degli cattivi, 
quelli che sono buoni si esercitano in meglio ; eziandio sono 
ammaestrati a desiderare le virtudi e gli altri doni di Dio, 
sanza gli quali sono costoro. Ultimamente quando vedeno gli 
cattivi minare in morte, in loro segue più devota retribuzione 
di grazie per la espettazione ch'egli hanno della sua propria 
salute ; conciossiacosa che lo loro aiTetto sia in Iddio e in gli 
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divini doni, degli quali non è alcuna comunicazione con gli 
impii. Adunque conciossiacosa che tutte le cose a te si ado- 
perano in bene, ciò è che gli cattivi li siano in esercizio, e 
gli buoni ti siano a consolazione; non pensare però meno es- 
sere amata da Iddio, quasi che singularmeute non ti ami lui, 
il quale certo molto ti ama con grande siugularitade di amo- 
re, mentre che egli cougiunge insieme gli buoni e gli cattivi 
in uso di tua famigliarità. Certo qualunque volta tu desideri 
per ragione e debito di carità, che tutti con leco siano par- 
ticipevoli della eterna beatitudine, allora fa la buona volontà 
tua essere tuo proprio 1' altrui bene; alla beatitudine tua 
accresce beatitudine per la comunicazione di carità. Cosi 
adunque lo amore è singulare per comunicazione, mentre 
che niente in lui è sminuito per participazione di molti, e che 
in alcune cose distribuito in tutti gli uomini, tutto intiero in 
ciascuno si ritrova. Siugularmcntc adunque ti ama colui, il 
quale non amando alcuna cosa sanza te, tutte le altre cose 
ama per te: però che, avvenga che in molli sia diffuso lo a- 
niorej nondimeno egli è tutto iu ciascuno per «è, acciò che 
lui, che tutti ama singularmente, da tutti singularmeute sia 
amato. £ però questo amore non è privato, ma egli è unico; 
egli è solo, non solitario ; egli è comune ed indiviso, egli non 
viene a meno per essere usato, non invecchisce per lo tempo, 
nè non si sminuisce per la participazione. Riponi adunque 
nello tesoro della tua memoria quelle cose, che a te da Dio 
donate sono, e sanza intermissione fra te le pensa, acciò che 
di quelle cose, che non hai ricevute tu non presumi, e acciò 
che mai tu non ti stanchi, nè venghi meno in refcrire grazie 
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di quelle, che hai ricevute. Certo in qualunque luoco tu li vol- 
gi, ivi è a te diligente e sollicito proveditore lo sposo tuo, 
nelle intenzioni, nelle cogitazioni, nelle parole, negli consigli, 
nelle operazioni, nelle prospere cose e nelle avverse; di fuo- 
ri e dentro è la sua grazia, e in ogni tribolazione è il suo 
rimedio: però che egli lo infermo sana, reduce lo errante, 
corregge colui che lo abbandona, conforta lo afflitto, ridrizza 
lo caduto, fa lieto colui che è attristato, uè lungamente non 
lascia vacillare colui, che il bene operare abbandona e si di- 
sfida. Degnamente adunque, anima mia, ridrizzati a lui, e lui 
ama e lauda cou tutta la tua potenzia: esercitali acciò che tu 
offerisci dinanzi a lui uno sacrificio di amore, di ardore, di 
esultazione e di laude, che trapassi perfin alle tue merolle, 
acciò che essendo esercitata in queste cose, quando lo ultimo 
dì del tuo riposo verrà, così purgata e purificata e lieta e 
gaudeute tu sia meschiata a quelle compagnie degli superni, 
con gli quali eziandio tu canti dolcissime canzonette in onore 
dello re eterno, al quale degnamente si dee rendere ogni o- 
nore, e lo quale magnificamele magnificano gli celestiali cit- 
tadini presi da una maravigliosa ammirazione, delettati da 
suavità, reapersi di dolcezza, pasciuti di iubilazione, ripieni di 
allegrezza^ copulati di carità, sorbiti dalla luce e alienati per 
la ebrietà. Ivi adorano con tremore, glorificano, esaltano, lau- 
dano e referiscono grazie a lui, il quale vive in eterno, non 
essendo loro di sè medesimi capaci per la grandezza della 
ammirazione e della allegrezza, che ci concipeno misericordio- 
samente da quello e per quello usare della visione del grande Id- 
dio nostro, io quale ama l'anima mia, e lo quale in eterno regna. 
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CAPO XI. 



Una ardenlissima esclamazione dello impiagalo cuore, il quale 
contempla lo suo sposo, che regna nella celeste Icrusalem; per 
la quale esclamazione desiderando egli ansiosamente di copu- 
larsi a lui, con dolce esortazione provoca sè medesmo a rice- 
verlo si tosto come egli picchierà allo languido cuore per 



dero V anima mia di laudar te, o Iddio mio, e Redentor 
mio, sauto e glorioso lesu, foule ed essenziale origine di tutti 
gli beui visibili e non visibili. Concedimi, Signore, che le 
laudi lo cuor mio, la lingua mia e tutti gli ossi miei. Allar- 
ga, o mellifluo amore, la mente mia, e alza lo vedere del mio 
cuore, acciò che eziandio con una veloce cogitazione lo mio 
spirito pervenga a te, sapienzia eterna, la quale sopra tutte 
le cose stai, e tutte le disponi soavemente. Discioglimi, discio- 
glimi, Signor pietoso, da questi vincali, con gli quali io sono 
tenuto stretto, acciò che abbandonando tutte queste cose, io 
mi affretti a te. Vedi colui che sta all' uscio, che picchia e 
priega che gli sia aperto: comanda adunque, o amatore de- 
gli uomini, che sia aperto al misero, che picchia all'uscio, 
acciò che con libera andatura e con ardente cuore egli laudi 
te, e riposisi in te, e abbia refezione di te; però che tu sei 
il pane della vita, tu sei il lume della eterna chiarezza, tu sei 
letizia della celeste Ierusalcm, tu sci adornamento e onore di tutti 
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quelli, che amano te, tu sei splendore delle menti, che per contem- 
plazione veggiono te, e sei vita delle anime che ti laudano, e 
sei virtù degli cuori e delle mcrolle che cercano te. Non ti tardare 
ad aprirmi, Signore; ecco che a te è convertito lo cuor mio: 
dà, Signore, la mano allo caduto, raccogli lo errante, ed 
esaudisci colui che ti ama. Non abbandonare me, il quale ti 
chiamo, o pietosissimo, il quale prima chiedesti me, che io ti 
chiamasse, acciò che io figliolo della tua ancilla ti chiedesse, 
e chiedendoti ti ritrovasse, e eh' io ti amasse. Io ti cercai, e 
ritrova' ti, Signore: io desidero di possederti, e desidero di 
starmi teco nello secreto cubiculo del mio cuore. Dammiti a- 
dunque, o Iddio mio; e rendi te a me, però che del tuo amo- 
re io ardo, e della tua dolce memoria io mi diletto. £ av- 
venga che indegna cosa sia, o Signore, che tu ti debbi ris- 
posare in me, minimo di tutti gli tuoi servi, pure sai, o salute 
della mia vita, che niuna altra cosa, che tu , mi può saziare. 
A me dispiaccno tutte le cose fuor che tu, nel quale io ho 
posto il mio disio, e lo mio amore. Io ti priego. non mi ab- 
bandonare, acciò che io non perisca, e che gli miei inimici 
non mi sbefllno. Manda dello alto cielo, Signore, la tua mano, e 
riponmi appresso te, e allora non sarà alcuno che mi spaventi : 
però che, addormentate tutte quelle cose, che mi premono, io 
mi riposerò nella tua pace; però che certo lo vedere, lo udi- 
re e tutti gli sentimenti di tutte le dclicie abbondano ivi. 0 
laude mia eccelsa, e dolce il mio Signore, ivi in speciale si 
accenderà lo mio cuore dello tuo sacratissimo fuoco della ca- 
rità tua, della iocondilà tua e della soavità tua, la quale è 
castissima e monda: e ivi amerò te. dolcissimo e bellissimo 
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sposo, coii ogui virtude e intenzione, cou ogni tremore e ri- 
verenzia, avendoti sempre e in ciascun luoco nello mio cuo- 
re, nella lingua c innanzi agli occbi per cosi Tatto modo, che 
in me non sia aperto alcuno luoco agli amori libidinosi. Per 
queste cose starò io sopra la guardia mia, e con gli occhi 
del cuore vigilanti io non mi piegherò a dietro da te. Io 
canterò a te salmi cou lo spirito e con la inente, e con tutte 
le forze io lauderò te Fattore e Redentore mio: solo con lo 
corpo sarò certo nella presente miseria, ma con lo pensiero 
e desiderio mi starò dove sei tu, tesoro mio desiderabile e 
inestimabile, dove niuna battaglia è, niuna necessità, niun ti- 
more, niuna pena; ma somma pace e piena carità, iubilazione 
e laude di Iddio eterna, sicurezza sanza fine e gaudio nello 
Spirito Santo. 0 eterno riposo, o beata vita, o felicissima bea- 
titudine, Iddio mio! 0 regno dei cieli, o regno di tutti gli 
secoli, nello quale si dà a vedere a faccia a faccia lo re Cri- 
sto nella sua bellezza e nella maiestade del Padre, lo quale 
Cristo regna ornato della diadema, della quale lo coronò la 
sua madre nello dì della sua dewonsazione e alleo rezza dello 
suo cuore, e lo quale è circondato di onore e gloria; lo quale 
tutti gli angeli adorano, laudano e benedicono e vedeno e 
desiderano di vedere là, dove come vero sole di iustizia ciba 
tutti gli eletti della mirabile chiarezza della sua bellezza, per- 
chè certo egli non hanno bisogno dello splendore del sole 
e delle stelle, però che lui, il quale è splendore della gloria 
paterna, eziandio è chiarezza della celestiale corte. 0 Figliolo 
del Padre, o Signore Iesu, laudi 1' anima mia te, lo quale 
sanza abito contieni tutte le cose e tutte sanza indigenzia le 
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crei, e in ciascun luoco sci presente sanza sito, soni la voce 
tua nelle mie orecchie; non oltra passare il cieco, che ap- 
presso la via grida: 0 serenissimo, o bellissimo, o vero lume, lo 
quale illumini tutto lo cielo e '1 inondo, illumina me, acciò che 
io intenda te, e acciò che io ti ami e usi di te, amore beato e 
sempiterno: però che degno sei di essere amato tu, Signore 
Iddio mio; tu sei degno di essere amato per te medesmo, c 
ciascuno più dee amarti che se medesmo ; tu sei degno d' es- 
sere amato, o fontana d' amore, e fine di tutta la soavità : ma 
niuno non può amare, se da te prima egli non è amato. Ama 
adunque me, o Iddio mio, acciò che io ami te: se tu non 
amerai me, io non potrò amare te; nè pienamente potrò io 
amarli, se io non averò mondo lo cuore e ripieno di pace: però 
che per lui io discernerò, che tu sei lo Dio di pace. Dammi, 
o amantissimo Signore, lo cuore mondo e pacifico, acciò che 
io ti possa laudare mentre che io vivcrò ; apparecchia in me, 
o re di tutta la terra, lo ospizio del cuore per ricevere te : 
dammi lo cuor sereno, iocundo e onesto, acciò che tu iocun- 
damente descendi a me, o serena luce, mansueta verità e one- 
sta carità. Certo se io darò la in t rata alla tua grazia, la pa- 
ce tufi, la quale vince ogni sentimento, mi serverà e riempierà 
lo mio cuore, e lo suo dono accrescerà. 0 vera pace, Iddio 
mio, pace serena, pace quieta, pace dolcissima, riempi gli miei 
interiori. 0 celeste Ierusalem e visione di pace, dove V occhio 
della mente non si turba, nè lo stato dello cuore, e dove Io 
eterno riposo fiorisce, e la concordia vigoreggia, quanto glo- 
riose cose sono dette di te ! o cittade di pace, cittade di- Sion, 
fillade di Iddio santa e pacifica, quanto è grande la tua dol- 
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cezza e soavità, quanto e grande la moltitudine delle tue de- 
licie ! Certo tu contieni tutto ciò che deletla, che rende odore, 
che illumina e che beatifica, dove il mio Signore Iesu verace 
sposo dell' anime risplende, lo quale voglia Iddio che tutto sia 
mio, e dove lo regale cibo ogni di agli tuoi cittadini si dà, 
e dove lo pacifico re per la moltitudine dei cittadini e per la 
sua adornezza copiosamente piace, e dove le angeliche schiere 
in onore dello suo re pronunciano dolcissimi canti. Parla adun- 
que, Signore, però che '1 servo tuo arde di caritade. Egli 
aspetta ansiosamente lo tuo avvenimento, acciò che tu discio- 
glie gli vincoli della sua peregrinazione. Io ecciterò da qui 
innanzi, Signore, lo mio cuore alla tua guardia, acciò che 
come tu verrai, egli subitamente apra a te. Deh! apparecchiati 
ora festevolemente, cuor mio e mente mia, e va incontra allo 
tuo sposo, il quale viene a te; però che egli ha seco tesori 
incomperabili, gli quali egli vuol dare a te, se egli ti ritroverà 
acceso nel suo amore. Levati su adunque con beato amore, 
levati con Io animo festevole, e lietamente va all' incontro dello 
tuo eterno re. Ecco che egli viene presto, già sta egli dinan- 
zi alle porte, riguardandosi da circa chi gli va incontra, e 
come, e con che prestezza. Affrettati, rumpi le indtigie, o cuor 
mio, e ricevilo nello tuo ospizio allo osculo della pace negli 
abbracciamenti di carità. Deh! rompi la tardezza, va a lui, il 
quale negli splendori degli santi è accompagnato con le vir- 
tudi dei cieli. In semplice e ioconda faccia, in canti di pie- 
toso amore, in volontade di esultazione ricevi lui, però che 
egli di cotali servizi! si diletta, e a colai luoco presto si de- 
clina. Nella secreta camera, nello sereno della mente e nello 
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Ulteriore letto lui mena; acciò che egli ivi si riposi nel mes- 
so di. Certo egli è quivi lo tuo Iddio, egli è quivi una nova 
festività, quivi sono giunte le delicic, quivi è giunto lo gau- 
dio, quivi è giunto lo iubilo: di fuori aspetteranno gli ange- 
li ministri onorando lo cubiculo del re e della sposa. Guar- 
dati adunque, o cuor mio, che sanza te non si parta lo tuo 
sposo, e che egli non porti via gli doni suoi. Rivolgiti agli 
suoi piedi, e abbraccia le piante sue, e digli con una gran- 
dezza di carità: Io ti ho tenuto, diletto mio, nò mai ti la- 
scierò, perfin a che non mi mostri la gloria tua, dove li cibi 
e ti riposi nel mezzo dì. 
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CAPO XSL 

Una bella descrizione, nella quale si accende l'anima aW a- 
more di Cristo e di quella celeste Ieriisalem, alla quale dee 
spirare la mente nostra con tulli gli interiori degli suoi 

desiderii. 

(Speranza mia, Cristo Iddio, dolce amatore degli uomini, 
luce, via, vita, salute, pace e onore degli tuoi, per la cui sa- 
lute tu hai vogliuto sofferire tutte le cose, ciò è carne, vincu- 
li, croce (28) e morte e sepoltura, e poscia, dappoi tre dì, a- 
vendo vinta la morte resuscitasti e agli discipuli apparesli, re- 
formandogli gli cuori che vacillavano, e il quadragesimo di an- 
dasti alla altezza degli cieli, e ivi vivi in eterno, e ora e per 
tutti gli secoli regni; tu sei Iddio vivo e vero, padre mio 
santo, signore mio pietoso, re mio grande, pastore mio buo- 
no, maestro mio solo, aiutator mio ottimo, diletto mio bellis- 
simo, pane mio vivo, sacerdote mio in eterno, guidator mio 
alla patria, luce mia verace, dolcezza mia santa, via mia drit- 
ta, sapienzia mia preclara, siinplicità mia pura, concordia mia 
pacifica, guardia mia sicura (29), parte mia buona, salute 
mia sempiterna , misericordia mia grande, pazienzia mia ro- 
bustissima, vittima mia immaculata, redenzion mia fatta, spe- 
ranza mia futura, carità mia perfetta, resurrezion mia glorio- 
sa, vita mia eterna, esallazion e vision mia beatissima, e san- 
za fine stabile. Io ti priego e supplicoti, che io per te vada, 
a te pervenga, e in te mi riposi, il quale sei via, verità e vi- 
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ta, sanza la quale niuno viene al Padre, però che io desidero 
te, dolcissimo e bellissimo Iddio; o splendore della paterna 
gloria, il quale siedi sopra gli cherubini e vedi gli abissi, o 
lume che dici il vero, lume illuminante, lume che mai non 
manchi, nello quale desiderano irli angeli di riguardare, ecco 
che lo mio cuore è innanzi a te: scaccia yia le tenebre sue, 
acciò che egli sia più pienamente ripieno della chiarezza del 
tuo amore. Dammi li. Iddio mio; rendimi li: ecco che io amo, 
e se io amo poco, fa che io ami più fortemente. Io non pos- 
so misurare, che io sappia, quanto mi manca di amore a quel- 
lo che è bastevole a fare, che la mia vita corra negli tuoi ab- 
bracciamenti, nè mai si volti a dietro perfin a che ella non 
sia ascosa nella ascensione dello tuo volto. Ma io so alman- 
co questo, che io non ho bene ultra te: non solo di fuori da 
me, ma eziandio in me medesmo ogni abbondanza, la quale 
non sia Iddio, a me è povertà; per^ che solo tu quel bene 
sei, lo quale in megjio nè in peggio non può mutarsi, però 
che simplicemente solo sei colui, al quale altra cosa non è 
vivere e altra beatamente vivere. Qualunque cosa vive e bea- 
tamente vive non è tenuta, se non alla tua grazia: e però 
noi abbiamo bisogno di te, non tu di noi, poiché se al tutto 
noi non fussimo, niente ti mancherebbe al bene, lo quale tu 
sci. Noi adunque abbiamo bisogno di appoggiarsi sempre a te 
Iddio nostro, acciò che per lo continuo aiuto della tua gra- 
zia noi possiamo vivere santamente, pietosamente, e diritta- 
mente. Certo noi fi amo tirati in giù giallo peso della nostra 
fragilità, ma a>l tuo amore noi siamo accesi e su portati, e 
dentro ardiamo e andiamo, ascendiamo e ascensione facciamo, 
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e cautiamo il canto degli gradi (30). Noi ardiamo dentro dal 
tuo buon fuoco, per lo quale noi andiamo suso olla pace di 
Ierusalem. Come mi son io allegrato in quelle cose, che egli 
mi hanno dette: Nella casa del Signore noi onderemo t E ivi ha 
collocato la volontà tua, che noi non vogliamo altro che ivi 
in eterno stare. Ma perché mentre che noi siamo nel corpo noi 
peregriniamo via da te, Signore ; qui non abbiamo città stabile, 
ina una futura ne cerchiamo : la nostra cittadinanza è ne'cieli. 
E però essendomi guida la grazia tua, io entro nel cubiculo 
del mio cuore, e ivi a te canto cose di amore, re mio e Id- 
dio mio, gemendo con uno ineffabile gemito nel luoco della 
mia peregrinazione, dove cantabili a me fatte sono le tue iu- 
stificazioni. E ricordandomi di Ierusalem col cuore, mi esten- 
do in suso a Ierusalem patria mia, a Ierusalem madre mia, e 
te confesso essere sopra lei regnatore, illuminatore, padre, de- 
fensore, patrono e rettore. Ivi affermo io essere apparecchiate 
caste e forti delicie, e fermo gaudio e tutti gli ineffabili beni : 
però che ivi è il vero e sommo bene. Io non mi volterò a die- 
tro perfin a che io non mi trovo (31) nella pace di quella ca- 
rissima madre, dove sono le primizie del mio spirito, racco- 
gliendo tutto quello, che io sono da (mesta dispersione e dif- 
formità, e perfin a che tu non mi conforme e confirme in eter- 
no, Iddio imo, per la tua misericordia. Questa tua casa, Iddio, 
non è terrena, nò di fango, nò di alcuna grandezza corporea; 
anzi è participevole dell'eternità tua, però che ella in eterno du- 
ra sanza immondizia. Tu la hai ordinata in eterno, e hai po- 
sto a lei comandamento, ed ella non lo passerà. Ma nondimeno 
ella non è coeterna a te, Iddio, perchè lei non sanza principio 
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e Talta. Certo prima delle altre cose è creata la sapienzia : non 
sei adunque quella Sapienzia tu, o sapienzia, ugualmente eoe- 
terna a Iddio Padre, e a lui coequale, per la quale sono create 
tutte le cose, e nello quale principio è fatto il cielo, etc. : 
ma certo ella è una sapienzia spirituale, ciò è una natu- 
ra, la quale per contemplazione di lume è detta lume, ed ezian- 
dio essa è sapienzia, avvenga che creata. Ma quanta differenzia 
è tra lo lume che illumina e quello che è illuminato, tanta 
differenzia è tra te, somma Sapienzia la quale crei, e quella 
sapienzia che è creata : si come tra la iustizia, la quale è fatta 
per iustificazionc, e la iustizia iustificativa, la quale sei tu Id- 
dio nostro : però che eziandio noi siamo detti iustizia di Iddio 
Padre, in te Figliolo suo, Iddio nostro, essendone testimonio 
lo Apostolo che M dice (32). 

Dirai che prima di tutte le cose è creata una certa sa- 
pienzia, cioè una ragionevole mente e intellettuale della tua 
casta cittade, madre nostra, la quale è di suso, ed è libera, 
ed è eterna nei cieli. Ma in quali cieli, se non negli cieli dei 
cicli, gli quali laudano te ? però che questa creata sapienzia 
è il cielo dello cielo al Signore. E avvenga che noi non tro- 
viamo tempo innanzi alla increata Sapienzia, la quale antecede 
la creazione del tem|>o, però che ella è primiera di tutte le 
cose, dalla quale increata Sapienzia ha ricevuto principio la 
creata, ma non di tempo, però che ancora non era tempo : 
nondimeno onde è questa creata, la quale è di propria con- 
dizione della increata ? Certo ella è da te, Signore Iddio no- 
stro, acciò che ella sia altra cosa che tu, avvenga che innan- 
zi lei, nè in lei noi non ritroviamo tempo. Però che ella è abile 
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a vedere sempre la faccia tua, nè mai via da lei si piega : 
per la qual cosa addiviene, che ella per alcuna mutazione non 
è variata, nondimeno in lei è una mutabilità, per la quale 
ella verrebbe tenebrosa e fredda, se essa non lucesse sempre 
come il mezzo dì, aderendosi con grande amore a te; e se sem- 
pre non si riscaldasse di te. Ultimamente ella si appoggia con 
così casto amore a te, Iddio vero e veracemente eterno, che, 
avvenga che ella non sia coeterna a te, nondimeno ella non 
si scioglia da te o in alcune varietadi o vicissitudini dì tem- 
po, e che ella non discorra via da te, anzi nella verissima 
contemplazione di te solo si riposi. Però che tu, Iddio, quanto 
comandi a colui che ti ama, tanto a lui ti dimostri, e ciò 
gli basta. Onde egli non declina da te, nè da sè; ma sempre 
in uno medesmo stato si rimane, sanza intermissione vedendo 
te e amando te, vero lume e casto amore. 0 beata ed eccel- 
sa questa creatura, grandissima sopra tutte le creature, la 
quale beatamente si appoggia alla beatitudine tua I Felice lei, 
e troppo felice per te, sempiterno, il quale abili in lei! Io non 
ritrovo cosa (33), la quale più volontieri chiami ed estimi es- 
sere il cielo del cielo al Signore, che la tua casa, la quale 
contempla la tua deleltazione sanza difetto di volerne uscire 
per intrare in altra casa; la quale casa e una mente pura e 
con grandissima concordia unita a le, e stabilimento della pa- 
ce degli beati spiriti. Non sono queste cose celesti nelle cose 
celesti ? Per la quale cosa intenda V anima, la cui peregrina- 
zione è fatta longinqua, se ella è già giunta ivi, se già le la- 
grime sue son fatte pane, se ella già dimanda una casa, e 
questa chieda, acciò che ella abili nella tua casa per tutti gli 
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di della sua vita. Ma quale è la sua vita, se non tu ? e qua- 
li son gli suoi di, se non la eterniti tua ? Però che egli così 
non mancheranno, come non inanelleranno gli anni tuoi. Inten- 
da quella anima, la quale può intendere, quanto grandemente 
sopra tutte le cose tu sie eterno; quando la casa tua, la quale 
non ha peregrinato, avvenga che a te non sia cocterna, non 
riceve alcuna varietade di tempo appoggiandosi a te sanza in- 
termissione e difetto, e quando essa tua caaa ti ama con una 
perseverantissima carità, e veggendo la sua mutabilità uè in 
alcun luoco, né in alcun tempo mai non uscisce di te, il quale 
a lei presente sei, e allo quale ella si tiene con tutto lo affet- 
to, non avendo alcuna cosa, la quale ella aspelli per lo av- 
venire, nè trapassando in alcuna cosa, la quale ella si ricordi 
del passato: per niuna vicenda ella si varia, in niun tempo 
ella si estende. 0 casa illuminosa e bella, io ho amata la tua 
bellezza, e lo luoco della abitazione della gloria del mio Si- 
gnore possessore e fabbricatore di te. A te sospiri la mia pe- 
regrinazione il di e la dotte, a te stia aperto lo mio cuore, 
a te sia intenta la niente mia, e alla compagnia della beatitu- 
dine tua desideri di venire l' anima mia. Io dico di venire a 
Colui, il quale ha falla le, acciò che egli posseda me in te ; 
però che egli eziandio ha fatto me : anzi priegalo tu, che egli 
mi faccia degno della participazioue della tua gloria. Certo io 
non chiedo per mio merito la santa compagnia tua e la mi- 
rabile bellezza tua: ma io già non despero di acquistarla per 
lo sangue di colui, per lo quale io son redento; nondimeno 
aiutinmi gli tuoi meriti, e su v vengano alla parvità mia le 
sante e purissime orazion tue, le quali non possono essere 



inefficaci appresso Iddio. Io confesso che io sono ilo errando 
come perduta pecorella, e la mia ahitansia è prolongala, e 
di lungi son stato gettato via dalla faccia del mio Signore Id- 
dio in questa oscuritade di csiglio, dove essendo io scaccialo 
degli gaudii del paradiso, io piango tutto il dì con meco uno 
piangolente verso sopra le miserie della mia servitù, e gran- 
dissime lamentazioni faccio, mentre che io mi ricordo di te, 
Ierusalem, e mentre che gli miei piedi stanno nella intrata 
delle tue case, o santa Sion, non potendo ancora manifesta- 
mente vedere le interiori parti di te. Ma io spero di essere 
riportato a te negli umcri del mio pastore e tuo edificatore, 
acciò che io danzi teco con uno ineffabile gaudio, del quale 
si allegrano quelli, gli quali sono con teco dinanzi a Iddio 
stesso e Salvatore nostro, il quale disciolse le inimicizie nella 
sua carne, e col suo sangue pacificò tutte le cose, le quali so- 
no nei cieli e nella terra, perù che egli è la pace nostra, il 
quale ha fatte due cose una, e congiungendo in sè duo, i qua- 
li si venivano contra come inimici, ha promesso di dare con 
ugual modo e con una medesma misura a noi sè, il quale è 
stabile felicita deUa beatitudine tua, dicendo : Gli uomini sa- 
ranno uguali agli angioli di Iddio nei cieli . 0 Ierusalem ca- 
sa eterna di Dio, dappoi la dilazione sarai letizia e consola- 
zione mia ! La dolce memoria del tuo beatissimo nome sia al- 
leviazione della mia gramezza, e degli miei tedii; però che 
certo molto m' incresce di questa vita e di questa miserabile 
peregrinazione. 
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CAPO XIII. 

Della miseria della presente vita. 



Ouesta vita è vita misera, vita incerta, vita faticosa, vita 
immonda, vita donna degli mali, regina degli superbi, piena 
di miseria e di errori: la quale vita non è da essere chiama- 
ta vita, anzi morte, nella quale noi moriamo in ciascuno mo- 
mento per varii difetti di mutabilità e per diverse generazio- 
ni di morte. Possiam noi adunque chiamare vita quella clic 
noi viviamo in questo mondo? la quale gli umori gonfiano, 
gli dolori assottigliano, gli ardori eccitano (34), lo aere am- 
morba, le vivande enfiano, gli digiuni macerano, gli giochi 
disvogliono, le tristizie consumano, la sollicitudine affligge, la 
sccurezza accieca, le ricchezze avvantano, la povcrtadc getta 
al basso, la gioventude insuperbisce, la vecchiezza incurva, 
la infirmitade rumpe, la gramezza aggrieva, c ultimamente la 
morte furiosa succede; e infine collo succedere per tal modo 
impone fine alle allegrezze di questa misera vita, che come 
esse mancano di essere, elle siano reputate di non essere mai 
state. Questa morte di vita, avvenga che ella sia piena di que- 
ste e alcune altre amaritudini, nondimeno, oh dolore! quanto 
grandi cose piglia ella nella fine con gli suoi falsi diletti! e 
quanto grandi uomini inganna ella con le sue promissioni! 
Ed essendo ella per sè così tanto amara e falsa, che eziandio 
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agli suoi ciechi amatori non possa esser nascosa nondimeno 
ella abbevera una infinita moltitudine di stolti con uno calice 
d' oro, lo quale ella ha in mano, e al tutto ella gli inebria. 
Beati quelli, avvenga che egli certo sono rari, gli quali fug- 
geno a dietro dalla famigliaritade di questa vita, e che disprc- 
ziano le sue allegrezze transitorie, e che gettano via da se 
la sua compagnia, per non essere una volta constretti a pe- 
rire con la sua ingannatrice, quando ella perirà! 
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CAPO XIV. 

Della beatitudine di vita eterna. 



0 vita, la quale Iddio ha apparecchiata a quelli che 
amano lui I Vita vitale, vita beata, vita seeura, vita tranquilla, 
vita preclara, vita monda, vita casta, vita santa, vita che non 
sai che sia morte nè tristizia, vita sanza sozzura, sanza cor- 
ruzione, sanza perturbazione, sanza varietade e mutazione, vi- 
ta piena di tutta eccellenzia e dignitade, dove non è alcuno 
avversario e repugnante, dove non è alcuna delettazione di pec- 
cato, dove è perfetto amore e niun timore, dove il dì è eter- 
no, e uno solo spirito di tutti, dove si vede Iddio a faccia a 
faccia ! Di questo cibo di vita la mente sanza difetto si sazia : 
a me piace di essere intento alla tua chiarezza; a me diletta 
quanto più posso con bramoso cuore desiderare, e meco con- 
siderare gli tuoi beni, però che io languisco del tuo amore, 
e ardo grandemente del desiderio, eh 4 io ho di te, e della tua 
dolce memoria delettomi molto, Piacemi di alzare in te gli oc- 
chi del cuore, e in te drizzar lo stato della naia mente, e in 
le lo affetto dello animo conformare. Certo a me piace di te 
parlare, di te udire, di te scrivere, di te conferire, della tua 
beatitudine e gloria tutto il dì leggere, e le cose lette spesse 
fiate nel mio cuore rivolgere, acciò che sotto lo dolce refri- 
gerio della tua aura vitale io possa trapassare dagli ardori, 
pericoli e sudori di questa mortale e caduca vita, c trapassan- 
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donc Inori almanco un pochetto io possa declinare il capo mio 
stanco nello tuo grembo, e ivi dormire. Per cagione di que- 
sta cosa io entro negli delettevoli prati delle sante Scritture, 
e ivi le verdissime erbe delle scienzie ricoglio, ricogliendo io 
mangio, e affrettandomi rumino, e insieme congregandole ul- 
timamente nella alta sedia della memoria le repongo, acciò 
che avendo per cotal modo gustata la tua dolcezza, io senta 
meno le amaritudini di questa miserissima vita. 0 felicissima 
vita, o reame veramente beato e sanza morte e sanza fine! 
allo quale ninno tempo succede per tutti gli secoli, dove lo 
di continuo e sanza notte non può avere alcuno tempo, e do- 
ve Io combattitore vincitore, accompagnato a quelli cori degli 
angeb', i quali cantano inni, canta a Iddio sanza restarsi uno 
nobile canto degli canti di Sion, avendo circondato il capo di 
una perpetua corona. Deh! volesse Iddio che mi fusse conces- 
sa la indulgcnzia di mici peccati, e io sanza alcuna indugia 
dovessi por qui la soma di questa carne, acciò che io intras- 
se negli tuoi gaudii, dove io potesse avere vero riposo., e ac- 
ciò che intrasse dentro dagli clarissimi e bellissimi muri della 
tua ciltade, e ivi ricevesse la corona della vita di mano della 
vita, e acciò che io mi ritrovasse presente tra quelli santis- 
simi cori, e acciò che con gli beatissimi spiriti io stessi da pres- 
so alla gloria dello creatore, e acciò che io vedesse presente 
il volto di Cristo, e così non potesse essere passionato di al- 
cuno timore di morte, anzi allegrarmi sanza fine della incor- 
ruzione della perpetua gloria. 
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CAPO XV. 

Della felicUade dell* anima ben disposta. 



t elice quella anima, la quale spogliata dello terreno cor- 
po al cielo se ne va libera I ella è sicura e tranquilla, nè te- 
me lo inimico, nè la morte; però che essa vede presente il 
suo bellissimo Signore, lo quale ella sanza intermissione ha 
molto desiderato, lo quale ella ha amato, e allo quale essa 
gloriosa e lieta perviene ultimamente. £ certo niuno tempo 
può sminuire questa gloria di così grande beatitudine, nè al- 
cuno cattivo potrà toglierla. Essa videron le figliole di Sion, 
e beatissima la predicarono ; le regine e le concubine la lau- 
darono dicendo; Chi è costei, che ascende del deserto, abbon- 
dando di delkie e appoggiata sopra il diletto suo? Chi è co- 
stei che viene innanzi quasi come l'aurora che surge innanzi 
al sole, bella come la luna, eletta come sole, terribile come una 
ordinata schiera di uno campo ? Quanto lieta uscisce ella fuo- 
ri ! Essa fa fretta e corre, come ella ode con le orecchie spa- 
ventale il suo diletto che dice: Lievati, amica mia, speciosa 
mia, e vieni : però che lo inverno è già passato, la pioggia è 
già ita via e tornata a dietro; gli fiori sono apparuti, lo 
tempo della putazione è venuto^ la voce della tortora è udita 
nella terra nostra, gli arbori degli fichi hanno produtti gli suoi 
primieri frutti, le vigne fiorite hanno renduto odore: lievati, 
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affrettati, amica mia, formosa mia, columba mia, la quale stai 
negli forami delle pietre e nelle caverne di parieti. Mostrami 
la faccia tua : soni la voce tua nelle mie orecchie; la voce tua 
è dolce, e la tua faccia è pellegrina. Fieni, eletta mia, speciosa 
mia, columba mia, imraaculata mia, speciosa mia: vieni e io 
mette* in te h sedia mi., perchè i. ho de,ideraU 1. f.eeia 
tua: vieni, acciò che tu ti rallegri nel mio conspetto con gli 
angeli miei, la cui compagnia è stata da me a te promessa: 
vieni dappoi gli pericoli e le fatiche, e intra negli gaudii del 
tuo Signore, lo quale gaudio niuno ti toglierà. 
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CAPO XVI. 

Una pietosa orazione agli santi nella patria glorificati. 



r elici voi tatti, santi di Iddio, gli quali avete già tra- 
passato lo alto mare di questa mortalilade e che avete meri- 
tato di pervenire al posto del perpetuo riposo di sicurezza e 
pace! voi sempre siete sicuri, tranquilli e festeggevoli e lieti. 
Io vi priego per la caritade della vostra madre, ciò è della 
celestiale Ierusalem, che voi, i quali sicuri sete di voi, siate 
solliciti e procuranti di noi. Voi sete sicuri della vostra in- 
corruttibile gloria, siate solliciti della nostra miseria di molte 
fatte. Io vi priego per colui, il quale vi ha eletti, e che co- 
tali vi ha fatti, della cui plenitudine voi già vi saziate, della 
eoi i ramo r tali tadc già sete fatti immortali, e della cui beatis- 
sima visione voi sempre godete, siate continuamente recorde- 
voli di noi. Sovvenite a noi miseri, i quali essendo ancora nel- 
lo mare di questa vita, fiamo molestati dalle procelle e tem- 
pc stadi, le quali soffiano intorno a noi. Voi bellissime porte, 
le quali in grande altezza sete levate, aiutate noi vili sag- 
giature (35), che molto di sotto a voi iaceno; dateci le ma- 
ni e drizzate sui piedi noi, i quali iacciam per terra, acciò 
che divenendo sani \lella infirmitade, noi siamo forti nella bat- 
t a glia/ Intercedete e orate constantemente e incessabilemente 
per noi miseri e molto negligenti peccatori, acciò che per le 
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vostre santissime orazioni noi flamo congiunti alla vostra com- 
pagnia, perchè altrimenti noi non possiamo essere salvi : però 
che noi siamo molto fragili, e uomicciuoli di poca virlude, e 
animali del ventre, e seni della carne, nei quali appena ap- 
pare uno vestigio di virtude. E nondimeno essendo posti sotto 
la confessione di Cristo nello legno della croce, siamo portati 
navigando per questo mare grande e spazioso, dove sono ser- 
penti, i quali non hanno numero, dove sono gli animali pic- 
coletti con gli grandi, dove è uno dracone crudelissimo sem- 
pre apparecchiato a devorare, dove sono Scilla e Caribdis luochi 
pericolosi, e altre cose innumerabili, nelle quali periscono gli 
incauti e dubbiosi nella fede. Pregale il Signore, pregatelo, o 
pietosissimi, pregate tutte le ordinate moltitudini degli santi e 
tutte le compagnie degli beati, acciò che essendo noi aiutati 
dalle vostre preghiere con la nave salva e con le mercanzie 
intiere meritiamo di pervenire allo porto del perpetuo riposo, 
della continua pace e della securezza, che mai non avrà fine. 
0 madre Ierusalein carissima, città santa di Iddio, sposa di 
Cristo, te ama lo cuor mio, e la tua bellezza troppo desidera 
la mente mia! Quanto sci pellegrina ! quanto sei gloriosa l quan- 
to sei nobile ! Tutta sei bella, e macula non è in te. Rallegrati 
e fa festa figliola del principe, perù che '/ re ha desiderata la 
tua bellezza e la tua pellegriìiesza ha amata colui, eh' è bello 
sopra i figlioli degli uomini. Ma come è fatto il tuo diletto, 
o tu che sei bellissima per lo diletto ? Lo tuo dUetto è can- 
dido e rubicondo, ektto di mille. Come è V arbore degli pomi 
tra gli legni delle selve, cosi è il tuo diletto tra le figliole di 
lerusalem. Ecco che io sedo lieta sotto V ombra di colui, il 
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quale ha desideralo l'anima mia; e lo suo fruito è dolce al 
gusto mio. Il mio diletto ha piata la mano per lo /brame, e 
il ventre mio è tramuto al suo toccare, lo lo ho cercato la 
notte nel letticello e hallo trovato. Io il tengo, né mai lo la- 
scierò, perfìn a che egli non mi introduce dentro dalla tua casa 
e dalla tua camera, o gloriosa madre mia. dove egli mi darà 
abbondantemente e perfettamente le sue (36) dolcissime mam- 
melle, e sazierammi di una maravigliosa sazietade per colai 
modo che io non abbia fame, nè sete in eterno. Felice V anima 
mia e più che non si può dire felice, se io meriterò di vedere 
la gloria tua, la beatitudine tua e la tua bellezza e le tue 
porte c gli tuoi muri, le tue piazze e le tue molte mansioni, 
gli nobilissimi cittadini tuoi e lo fortissimo re tuo e 1 tuo 
Signore nella sua bellezza. Gli muri tuoi certo sono di pre- 
ziose pietre, le porte tue sono di ottime margarite, le piazze 
tue sono di purissimo oro, nelle quali sanza intermissione da 
molle voci insieme e concordcvolemente si canta uno iocondo 
alleluia. Le molte mansioni tue fondate sono di pietre quadre, 
e sono edificate di zaffiri, e di oro sono coperte, nelle quali 
non può intrare alcuno immondo, e nelle quali non può abi- 
tare alcuno maculato. Tu sei fatta bella e suave nelle tue de- 
iicte, o madre Ierusalcm. Ninna cosa è in te così fatta come 
quello che quivi patimo, e come sono quelle cose, che noi 
veggiamo in questa misera vita. In te non sono tenebre o notle 
ovvero alcuna diversitade di tempi ; in te non luce luce di lu- 
cerna, ovvero splendore di luna o di stelle : anzi Iddio di Id- 
dio, luce di lume, e il sole di iustizia illuminano te. Lo Agnello 
candido c immaculato, lucido c bellissimo è il tuo lume, e '1 
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tuo sole e la tua chiarezza e tutto il bene tao e la non man- 
cabile contemplazione di (mesto re. Esso re degli regi è nello 
mezzo di te, e gli suoi donzelli sono in circa a lui : ivi sono 
gli cori degli angeli, i quali cantano gli inni ; ivi è la com- 
pagnia degli superni cittadini; ivi è la dolce solennitadc di 
quelli, i quali da questa trista peregrinazione ritornano agli 
tuoi gaudii; ivi è il provido coro degli profeti; ivi lo indica- 
tivo numero degli apostoli; ivi è il vincitore esercito degli in- 
numerabili martiri; ivi è lo santo convento dei confessori; ivi 
sono gli veri e perfetti monaci; ivi sono le sante donne, le quali 
hanno vinto gli diletti di questo mondo e lo sesso della in- 
stabilitade; ivi sono gli putti e le putte, gli quali hanno vinti 
gli anni suoi con gli costumi; ivi sono le pecorelle e gli agnelli, 
gli quali già hanno campati gli lacci di queste delettazioni. 
Egli fanno tutti festa nelle proprie mansioni : inequalc è la glo- 
ria di ciascuno per sè, ma la letizia di tutti è comune. Ivi 
regna la piena e perfetta caritade; però che Iddio è tutte le 
cose in tutte le cose, lo quale egli veggiono san za fine e sem- 
pre veggendo ardeno del suo amore: lui amano e laudano, 
laudano ed amano. Ogni opra loro è laude sanza mancamen- 
to e sanza fatica. Beato adunque sarò io, e veramente in per- 
petuo beato, se dappoi la resoluzione di questo corpicello io 
meriterò di udire quelli canti della celeste melodia, gli quali 
si cantano a laude dello eterno re da quelli cittadini della su- 
perna patria e dalle schiere degli beati spiriti. Avventurato me, 
e troppo avventurato, se io eziandio meriterò di cantare quelli 
canti, e stare da presso allo mio re Iddio mio, e vedere lui 
nella sua gloria, sì come egli si è dignato di promettere spon- 
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i .inamente dicendo : Padre, io voglio, che quelli die a me hai 
dati siano meco, acciò che egli reggiano la mia chiarezza, la 
quale io ebbi appresso te innanzi che il mondo fusse fatto. E 
altrove dice: Colui che a me ministra, seguiti me, e dove io 
sono, ivi sarà eziandio il mio ministro. E oltra ciò dice egli : 
Colui, il quale ama me, sarà amato dal Padre mio, ed a lui 
manifesterò io me medesmo. 
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CAPO XVII. 

Dello premio degli eletti. 



Certo il premio degli eletti è vedere Iddio, viver con 
Dio, essere con Dio, il quale sarà tutte le cose in tutte le co- 
se, e avere Iddio, il quale è sommo bene; e dove è il som- 
mo bene, ivi è la somma felicitade, la somma ioconditade, e 
la verace libertade, perfetta caritade, eterna securitade e secu- 
ra eternitade. Ivi è la vera allegrezza, la compiuta scienzia, 
ogni bellezza e ogni beatitudine ; ivi è pace, pietade, bontadc, 
luce, virtude, oucstade, gaudio, letizia, dolcezza, vita perpe- 
tua, gloria, laude, riposo, amore, concordia dolce. Così sarà 
beato con Dio lo uomo, nella cui conscienzia non sarà accat- 
tato alcun peccato. Egli vederà il Signore a sua voglia, e ave- 
rallo a suo diletto, e userallo a sua ioconditade. Nella eterni- 
tade egli vigoroso sarà, nella veritadc egli risplenderà, nella 
bontade egli si goderà, e cosi averà di essere istabile la eter- 
nitade, di cognoscere facultade e di riposarsi felicitade. Egli 
certo cittadino sarà di quella santa cittade, della quale gli 
angeli sono cittadini, il tempio è Iddio Padre, e il Figliolo è 
il suo splendore, e il Spirito Santo e la carità sua. 0 cittade 
celeste, mansione sicura, patria che contieni tutto ciò che dc- 
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iella, popolo san /a mormoro, abitatori quieti, uomini che non 
avete bisogno alcuno, quanto gloriose cose sono dette di te, cittade 
di Iddio! In te è una abitazione di quelli, che tutti sono lieti; 
tutti si rallegrano in letizia e esultazione, tutti si deiettano 
di colui, lo cui aspetto è benigno, la cui faccia è pellegrina, 
la cloquenzia dolce, e '1 quale è delettevole da esser veduto, 
suave da essere avuto, e dolce da essere usato. Esso piace 
per se, per sè egli è sufficiente agli meriti e sufficiente agli premi i : 
nò alcuna cosa, la quale sia fuori di lui, dimandano gli beati 
spirti; però che in lui si accatta qualunque cosa è desidera- 
ta. A loro piace di riguardare lui sempre, sempre averlo, sem- 
pre in lui deiettarsi e di lui usare. In esso si clarifìca lo 'ntel- 
letto, e purificasi V affetto a ricognoscere e amare la verita- 
de: e questo è tutto il bene dello uomo, ciò è ricognoscere e 
amare il suo creatore. Che appartiene adunque a noi lo furore 
degli vizii, ciò è desiderare di bere lo assenzio di questo mon- 
do, di seguire il pericolo di questa presente vita, patire le 
sciagure, e sofTerire la signoria della spietata tirannia? e non 
volare più tosto alla felieitade degli santi e alle angeliche 
compagnie, alla solenuitado della superna letizia e alla iocon- 
ditade della vita contemplativa, acciò che noi possiamo iutra- 
rc nelle potenzio del Signore, e vedere queste abbondantissi- 
me ricchezze di sua boutade? Ivi staremo intenti e vederemo 
quanto è dolce Iddio, e quanto è grande la moltitudine della 
sua dolcezza: noi vederemo il splendore della gloria e la bel- 
lezza degli santi e lo onore della regale potenzia; noi cono- 
sceremo del Padre la potenzia, del Figliolo la sapienzia e del 
Spirito Sauto la beuignissiuia clemcnzia, e cosi averemo noti- 
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aia di quella somma Trinitade. Noi reggiamo ora le immagi- 
ni corporali per lo corpo; ma allora vedremo la istessa ve- 
ritadc con lo puro isguardo della mente. 0 beata visione, ciò 
è vedere Iddio in sè medesmo e in noi vederlo, e noi in lui 
con felice ioconditade e con ioconda felicitade! Qualunque co- 
sa noi desidereremo, noi la averemo, non desiderando più al- 
tra cosa; e qualunque cosa vederemo, noi la ameremo neir a- 
more istesso con una dolcezza di beato amore e con una soa- 
vi tade di contemplazione. Questa sarà la somma di quella fe- 
licitade, però che ivi si intenderà nella sua pura essenzia la 
santissima Trinitade; con uno incomprensibile modo si compren- 
derà ivi la beatissima Trinità; e manifesterannosi gli secreti deUa 
divinitade: ivi vederassi e amerassi Iddio, e questa visione deiet- 
terà tutto il cuore dell' uomo riempiendolo e saziandolo. Una 
saranno le lingue di tutti, la iubilazione sarà infaticabile, lo 
affollo di tutti sarà uno ; lo amore sarà eterno; manifesta sa- 
rà la veritade e riempirà la claritade (37), e intiera sarà del 
corpo e dell' anima la sazietade; come sole risplenderà la uma- 
nitade glorificata, quieta e concordante sarà della carne e del 
spirito la sanitade. Il gaudio degli angeli e degli uomini sa- 
rà uno, uno sarà il colloquio e uno il convivio: non languirà 
ivi l'amore, nè mancherà il diletto essendovi presenti tutti i 
beni; nè saravvi afflizione di indugia, però che i beneficii 
della divina maiestade saranno presenti a tutti, e sarà in co- 
mune la onnipotenzia di tutti, la sapienzia, la pace, la iusti- 
zia e intelligenzia. In quella patria non sarà diversitade di 
lingue, ma sarawi una pacifica e concordevole concordia di 
alletti e di costumi: in quello abbondevole fiume di deleltazio- 
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ne non si desidererà alcuna cosa oltra quello che si averà; pe- 
rò che ivi è il cumulo di felicitade e una awantaggiatissima 
gloria e abundantissima allegrezza, le quali Iesu Cristo be- 
nedetto donerà in eterno a quelli, che in veritade e pcrseve- 
ranzia combatteranno. 
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CAPO XVIII 



Laude della divina ecrellensia, nella quale V anima del contem- 
platore si illumina del lume di veritade e accendini del fuoco 

di caritade. 



Benedi\ anima mia > il Signore, e voi tutte cose, che 
dentro da me sete, benedite al suo santissimo nome. Benedica- 
nima mia, al Signore, e non ti volere dimenticare tutte le sue 
retribuzioni. Benedite al Signore tutte voi, o opere sue, in 
ogni luoco della sua dominazione. Benedi' aninui mia, il Si- 
gnore. Laudiamo il Signore, lo quale laudano gli angeli e a- 
dorano le dominazioni e temono le potestadi, al quale gli cheru- 
bini e serafini con incessabile voce gridano: Santo, santo, sanlo, 
il Signore Iddio Sabaoth: giungiamo le voci nostre alle voci degli 
angeli santi, e laudiamo il Signore comune, secondo la facultadc 
del nostro canto. Certo gli beati spirti laudano il Signore purissi- 
mamente e inculpabilemcnte : però che egli sempre s' appog- 
giano alla divina contemplazione non già per specchio, anzi 
a faccia a faccia. Ma chi sarà sufficiente a dire, ovvero a pen- 
sare, come fatta sia nello conspetto dello onnipotente Iddio quel- 
la innumerabile moltitudine degli spiriti beati e delle celestiali 
virtudi ? come sia fatta in loro la infinita festa, eh' egli hanno 
della visione di Iddio? che letizia sanza defetto? che ardore 
di amore, il quale non passiona, anzi dcletla ? e che desiderio 
sia in loro della visione di Iddio con sazie lade ? e che sazie- 
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tade con desiderio? Nelle quali cose nè il desiderio genera pena, 
nò la sazietadc parturiscc fastidio. E chi sarà sufficiente a dire, 
ovvero a pensare come appoggiandosi loro alla somma beati- 
tudine, ei sinno beati ? e come essendo congiunti al vero lume, 
egli sian fatti luce ? e come sempre riguardando la incommu- 
tabile Trini tade in incornimi tabilitade siano mutati ? Ma quando 
potremo noi comprendere quella sublimitadc della angelica di- 
gnitade, gli quali non possiamo investigare solamente la na- 
tura dell' anima nostra ? Come è fatta questa anima nostra, la 
quale è così forte e così infirma, così piccola e così grande, 
la quale investiga le cose secreto, e contempla le celestiali, e 
la quale fi commendata di avere fatte molte invenzioni con lo 
ingegno perspicace, essendo lei per le umane commoditadi am- 
maestrata di molte arti ? Come è adunque fatta costei, la quale 
tanto ha conosciuto delle altre cose, e di sè al tutto è igno- 
rante, non sapendo come ella si sia stata fatta ? 
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CAPO XIX. 

Della natura dell'anima. 



Avvenga clic per alcuni sopra la origine dell'anima si 
pronuncino alcuni duhii, nondimeno noi troviamo lei essere 
uno cerio intellettuale spirilo, il quale per la potenzia del suo 
creatore vive ìmmortalemenle a suo modo, e vivifica il morta- 
le corpo, lo quale ella sostiene, e 'I quale è suggelto a muta- 
ci litade e sotto posto a dimenticanza, e '1 quale il Umore afflig- 
ge e la letizia insuperbisce. 0 mirabile cosa, e dignissima di 
ogni stupore ! Noi leggiamo., remota ogni dubitazione, e par- 
liamo e scriviamo altissime e troppo maravigliose cose di Id- 
dio creatore di tutte le cose, il quale è incomprensibile ed inef- 
fabile: ma qualunque cosa noi diciamo degli augcli e dell'ani- 
me, così evidentemente provare non possiamo. Ma trapassi via 
da queste cose lo animo mio. e passi oltre qualunque cosa è 
creata, e corra e ascenda e voli e trapassi in colui, il quale ha 
create tutte le cose ; e quanto gli è possibile, gli occhi della 
fede dirizzi in lui. Io farò gradi di ascensione nello mio cuo- 
re, e per essi ascenderò al mio Iddio, il quale sta di sopra 
al capo mio. Qualunque cosa visibilemente si vede, e qualunque 
cosa spiritualmente si imagina, con forle mano via dallo riguar- 
do della mente da lungi sia remossa; e solo lo 'ntellclto an- 
dando puro e simplicc con velocissimo volo pervenga allo istes- 



Digitized by Google 



so creatore degli angeli e delle anime e di tulle le cose. Bea- 
ta questa meute, la quale abbandona le cose basse, c va alle 
somme, e che il suo seme pone in alti luochi, e delle altissime 
ripe contempla il sole della iustizia con vederi di aquila. 
Niente certo e tanto bello e iocondo, quanto è a contemplare 
solo Iddio con lo isguardo della mente e con bramositadc di 
cuore, e per maraviglioso modo invisibilmente vedere colui, il 
quali: è invisibile, e cosi vedere una altra luce e non questa. 
Questa luce, la quale si chiude in alcun luoco e fincscesi in 
tempo, e variasi per la iulcrruzionc delle notti, e la quale noi 
abbiamo comune con gli vermi e con gli animali, in compara- 
zione di quella somma luce non è degna di essere detta luce, 
anzi notte. £ av venga che quella e somma e incommutabile es- 
senzia, luce vera, luce che mai non manca, luce degli angeli, 
in questa vita da niuno possa essere veduta, la quale luce so- 
la per premio si riserva agli santi nella celeste gloria; non- 
dimeno il crederlo, lo intenderlo, il sentirlo e ardentemente de- 
siderarlo per alcuno modo è uno vederlo e tenerlo. Soni adun- 
que la voce sopra gli angeli, e con la mente intenta contem- 
pli 1' uomo Iddio, e con quelle parole eh' ei può dicali le sue 
laudi. Però che iusta cosa è, che la creatura laude il creatore, 
perchè egli ci ha creali a laudar lui, il quale non ha però bi- 
sogno di nostre laudi: anzi è egli una virlude incomprensi- 
bile, la quale di niuna cosa ha bisogno, ed essa islessa basta 
a sè. Grande è il Signore nostro, e laudevole inolio. Ami adun- 
que costui la mente nostra, laudilo la lingua, e scriva di lui 
la mano: e in questi studi i sacri esercitisi tulio il fedele ani- 
mo, ciò è negli studii dello celestini lume; cibici continuamente 
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delle sue soavissime vivande l'uomo desideroso e contemplato- 
re delle cose celesti, acciò che essendo ingrassato di questo 
celeste cibo, egli gridi con grande clamore, e gridi con le mc- 
rolle del cuore, gridi in iubilazione e con ardentissimo desi- 
derio di mente, e dica: 0 su mino, onnipossentissimo, miseri- 
cordiosissimo, iustissimo, santissimo e possentissimo, bellissimo 
e fortissimo, stabile e incomprensibile., invisibile, che vede il 
tutto, immutabile, che muti tutte le cose, immortale, incircun- 
scritto, non mai finito, inestimabile, ineffabile, investigabile, 
immobile, che tocchi tutte le cose, da essere temuto e terri- 
bile, degno di essere onorato e avuto in onore, venerando e 
reverendo, non mai nuovo, nè vecchio, che innuovi tutte le co- 
se, sempre operante, sempre quieto, raccogliente e non indigen- 
te, che tutte le cose porti sanza pesOj che tutte le cose riem- 
pi sanza conclusione, che tutte le cose crei e difendi, nodri- 
sci e compisci, e chiedi non mancandoti alcuna cosa; tu ami e 
bollisci, e zeli e sei sicuro, tu ti pentisci e non ti duogli, tu ti 
corrucci e sei tranquillo, tu muti le opre e non ricevi consi- 
glio, e quello che nelle vene altra volta ricevesti (38), mai non 
hai perduto, mai non sei povero, e sì ti rallegri degli guada- 
gni, mai non sei avaro, e le 115111*6 riscuoti : a te fi dato mol- 
to, acciò die tu sia debitore. E chi ha cosa alcuna, che non 
sia tua ? Tu rendi gli debiti non essendo obbligato ad alcuno, 
tu doni gli debiti non perdendo alcuna cosa : il quale solo vi- 
vifichi tutte le cose, il quale tutte le hai create, il quale sci 
in ciascun luoco, e se' vi tutto; il quale puoi essere sentito, 
ma non veduto; il quale non manchi in alcun luoco, e nondi- 
meno sci lungc dalle cogitazioni degli iniqui; il quale non man- 
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chi eziandio ivi, dove non sei., però che dove non sei per gra- 
zia, tu ivi sci per vendetta; il quale tutte le cose tocchi e 
nondimeno tutte le cose ugualmente non tocchi, però che tu 
tocchi alcune cose, perchè elle siano, e non perchè elle vivano 
e sentano ; alcune cose tocchi per tal modo che elle siano, vi- 
vano e sentano , ma nondimeno non discernano ; e alcune toc- 
chi per modo clic elle siano, vivano, sentano e discernano. £ 
non essendo mai tu dissimile a te, nondimeno tu tocchi dissi- 
milementc cose dissimili : lo quale sei presente in ciascun luo- 
C0j e appena puoi essere accattato; lo quale istando fermo noi 
seguiamo e prendere non possiamo ; il quale tieni tutte le co- 
se, riempi tutte le cose, abbracci tutte le cose, eccedi tutte le 
cose e sosticu' tutte ; però da una parte non sostieni e da una 
altra eccedi, nè da una parte riempi e dall' altra abbracci, an- 
zi sostenendo supcreccedi, ed eccedendo sostieni : il quale am- 
maestri gli cuori degli fideli sanza alcuno strepito di parole; 
il quale fortemente aggiungi da uno fine alValtro /ine, e tutte 
le cose disponi soavemente : il quale non ti estendi diversamen- 
te nei luochi, nè non ti varii per gli tempi, nè non hai fuo- 
chi da andare nè ritornare, ma hai una luce, alla quale non 
si può andare, la quale alcuno uomo non può vedere. In te 
stai quieto, in ogni luoco intieramente sei tutto, però che es- 
sere fesso ovvero diviso non puoi, però che veramente uno sci. 
Nè in parte puoi essere fatto, perchè tu tutto tieni il tutto, il 
tutto empisci, il tutto ricerchi e possiedi. Certo la umana mente 
non può concipere la immensitadc della profonditade di questo 
mistero, nè lingua di oratore lo può narrare, nè gii longhi 
sermoni, ovvero gli volumi degli studii lo può esplicare. Se gli 
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libri ricmpissioo lutto il mondo, per niun modo potresti essere 
iscritto ower concluso, jicrò che la tua scienzia è ineflabile, 
e tu veramente incomprensibile sei, il quale sei fonte della di- 
vina luce, e sole della eterna chiarezza. Certo tu sei grande 
snnza quantitade, e però sci immenso; buono sei sanza quali- 
tade, e però summamente sci buono; e niuno è buono se non 
solo tu, la coi volontade è operazione, lo cui volere è potere ; 
e '1 quale tutte le cose di niente hai create, le quali cose con 
la sola volontade hai fatte; e '1 quale sanza indigenzia tutte 
le tue creature possedi, e governi sanza fatica, e reggi sanza 
tedio, e mima cosa è la quale perturbi l'ordine del tuo co- 
mandamento ovvero nelle alte cose o nelle basse; e il «piale 
in ciascun luoco sanza luoco sci avuto, e sanza circuito con- 
tieni tutte le cose, e in ogni luoco sei sanza sito e movimen- 
to; e il quale non sci autore del male, il quale tu non puoi 
fare; e il quale per alcuna tempcstade di commozione d' animo 
non ti turbi; nè la particella di tutta la terra è il tuo re- 
gno (39). Tu non commendi alcuni mali ovvero sceleritadi, nè 
gli comandi; tu non mentisci mai, però che la somma verità 
sei; per la cui boutade noi siamo fatti, e per la cui iustizia 
sosteniam pene, e per la cui clcmcnzia da esse pene Ca- 
nio librati. Certo niuna cosa celeste, niuna cosa di fuoco, di 
aere, ovvero terrena, e niuna cosa che pervenga a sentimenti 
di corpo e degna di essere onorata per te, cioè di essere ono- 
rala come Iddio, il quale veramente sci quello che sci, ti quale 
sempre uno medesimo sei, e gli anni tuoi non vengon meno. 
Queste cose e molte altre mi ita insegnate la santa madre chiesa, 
della quale io sono fatto uno membro per la tua grazia. Ella 
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certo mi ha insegnato te, solo ed uno Iddio, non essere cor* 
porco, passibile, ovver palpabile, e ninna cosa della tua so- 
stanzia ovver natura per alcuno modo essere violabile e com- 
mutabile, o componuta ovvero simulata (40). E però è ccrtu 
cosa che con gli occhi del corpo non puoi essere visto, o 
eziandio mai nella propria cssenzia da alcuuo degli uomini sei 
potuto essere visto. Per le quali cose si dà a intendere che 
per quella via che li vedono gli angeli, per quella medesma 
eziandio noi dappoi a questa vita ti vederemo; ma certo loro 
eziandio non possono vederli come tu sei. Ultimamente a niu- 
no allro che a te solo è nota tutta la onnipotente Trinitadc : 
ma tu unitadc della Deitù multiplice sei per la pluralitade delle 
persone. Nuincrabilemcnte sci innumerabile, e per questo sei 
con i m'usura bili indi: immensurabile. Noi certo non confes- 
siamo essere alcuna origine della somma boutade, dalla quale 
e per la quale e in la quale tutte le cose sono : ina per par- 
ticipazione di lei noi diciamo tutte le cose buone; però che 
la tua divinità è stala ed è sanza materia, avvenga che ella 
non manchi di forma, ciò è forma informala, forma formativa 
e forma formalissima, la quale mentre che lu islampisci in cia- 
scuna delle cose, quasi come suggello, sanza dubio tu fai esse 
essere da te remote sanza mutabililade di accrescimento ovve- 
ro detrimento di te. Qualunque cosa è nella natura delle crea- 
ture, essa è tua creatura. 0 Iddio, una Trinitadc e trina Uni- 
tadc, la cui potenzia possedè tutte le cose, e regge e adempie 
quelle cose che ella ha creale ! noi però non diciamo che tu 
iinpisci tulle le cose per modo che clic contengano le, anzi 
eh* clic più tosto siano contenute da te. Ne particolarmente 



- M2 - 



empi tutte le cose, nè per modo alcuno deesi così pensare, clic 
ciascuna creatura per sè, secondo la grandezza della sua por- 
zione, sia capace di te, ciò è la grandissima sia più, e la mi- 
nima sia meno, essendo più tosto tu istesso in tutte le cose, 
ovvero tutte le cose' in te, la cui potenzia include insieme tutte 
le cose. Nè non può ritrovare alcuno la via di is cani pare la 
tua potenzia, però che si come è iscritto : Colui che non ti ha 
mitigato, già mai non iscamperà la ira tua, nè da oriente, nè 
da occidente, nè dagli abbandonali monti, però c/te Iddio è lo 
giudice. E altrove è scritto: Dove onderò io via dal tuo spi- 
rilo, e dove fuggirò io dalla tua faccia '/ 
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CAPO XX. 

Laude della individua Trinità. 



La immensiladc della divina maiestà tua è questa, che 
noi dobbiamo intendere, te essere dentro da tutte le cose, ma 
non incluso ; c che noi intendiamo te essere di fuori da tutte 
le cose, ma non escluso : e però dentro sei acciò che tutte le 
cose contegni; e di fuori sci, acciò che con la immensi- 
tade della tua incirconscritta grandezza tu includi insieme tutte 
le cose. Adunque per quello che sei di fuori, tu ti dimostri 
essere creatore; ma in quanto sci dentro, tu ti dimostri di 
governare tutte le cose ; però che tutte le cose si conchiudeno 
in te, non per grandezza locale, anzi per presenzia potenziale. 
La inseparabile unità adunque della tua natura non può avere 
separabili persone, perchè sì come tu sei Trinitade in Unita- 
de (41) e Unitade in Trinitade, così non può' avere separa- 
zione di persone; ma il si nomina alcuna fiala quelle persone 
ciascuna per sè. Ma tu hai voluto, o Iddio Trinità, per tal 
modo inseparabile dimostrarti, che niuno nome a te sia in 
ciascuna di quelle persone, il quale all' altra seconda non si 
referisca : e siccome il Padre al Figlio, e il Figliolo al Padre 
si referisce, così eziandio il Spirito Santo al Padre ed al Figliolo 
verissimamente si referisce (42). Ma certo lutti gli nomi, gli quali 
significano tua sustanzia, potenzia, ovvero essenzia, e qualunque 
cosa propriamente è detta Iddio, a tutte queste persone ugual- 
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mcute si conviene; come è, Iddio grande, onnipotente, eterno, e 
tutte quelle cose, le quali naturalmente si dicono di te, Iddio. Non 
è adunque alcuno nome di natura, il quale per tal modo possa 
convenire a te, Iddio, il quale al tuo Figliolo, ovvero al 
Spirito Santo non possa eziandio convenire. Noi diciamo te 
Padre naturalmente essere Iddio, ma il Figlio eziandio natural- 
mente è Iddio, e naturalmente è il Spirito Santo Iddio; ma nondi- 
meno non sono tre Dei: anzi naturalmente è uno Iddio Padre, Fi- 
gliolo, e Spirito Santo. Imperò inseparabile sei, santa Trinitade, 
la quale dei essere con lo intelletto intesa in tre persone; avvenga 
che alla voce tu abbi separabili nomi: però che per alcun 
modo tu non ricevi per gli nomi plurale numero di natura. 
E certo in questo si dimostra le persone non potere esser 
divise nella santa Trinitade, la quale è un vero Iddio, che il 
nome di ciascuna di quelle persone riguarda all' altra perso- 
na. Se io dico il Padre, io dimostro il Figlio; se io nomino 
il Figliolo, io predico il Padre; se io appello il Spirito Sauto, 
di bisogno è che egli sia inleso essere il spirito di alcuno, 
cioè per nome del Padre e del Figliolo. Questa certo è la 
vera fede, la quale viene della santa dottrina; questa è la certa fe- 
de cattolica e gloriosa, la quale mi ha insegnata la grazia tua, o 
Iddio, nel grembo della madre chiesa. Invoca adunque te, Si- 
gnore, la mia fede, la quale hai data a me per la tua bon- 
tade a salvazione di me: ma la fidele anima vive di fede, o 
in speranza tiene quello che in sustanzia vede (43). 
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CAPO XXI. 

Magnifiche laudi della divina natura. 



0 somma Trinilade, virtù una, e indivisa maiestadc, Iddio 
nostro, Iddio onnipotente, confessomi a te io minimo degli tuoi 
servi e piccolo membro della tua chiesa; io confesso e si ti 
onoro coi debito sacrifìcio di laude per lo sapere e potere che 
a me cosi piccoletto sei degnato di donare. £ perchè a me 
mancano doni esteriori, gli quali io ti possa offerire, ecco che 
io allegro e volontieri ti offerisco di fede non finta e di pura 
conscienzia quelli voti di laude, gii quali iu me sono per douo 
della tua misericordia. Io credo adunque te con lutto il cuore, 
o re del cielo c signore della terra, e con la bocca li con- 
fesso Padre, Figliolo e Spirito Santo trino in persone e in 
sustanzia uno, essere vero Iddio onnipotente di una simplice, 
incorporea, invisibile e incirconscritta natura. Il quale alcuna 
cosa maggiore o minore in te non hai, ma per ogni modo 
sanza deformitade sei perfetto, sanza quantità grande, sanza 
qualità buono, sanza tempo sempiterno., sanza morte vita, 
sanza infermità forte, sanza bugia verace, sanza luoco tutto 
in ciascun luoco, sanza fine in ogni luoco sei presente, sanza 
estensione tutte le cose abbracci, sanza contraddizione in ogni 
luoco occorri, sanza movimento tutte le cose trapassi, sanza 
stalo dentro da tutte le cose stai, sanza indigenzia tutte le 
cose crei, sanza fatica tulle le cose reggi, sanza principio di 
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le tutte le cose fai. In grandezza sei infinito, in virludc on- 
nipotente, in bontà summo, in sapienzia inestimabile, in con- 
sigli terribile, negli giudicii sei iusto, negli pensieri since- 
rissimo, nelle parole verace, nelle operazioni santo, nelle mi- 
sericordie copioso, cernirà quelli che ti abbandonano pazien- 
tissimo, contra gli penitenti pietoso, sempre sci uno mede- 
smo, eterno e sempiterno, immortale e incommutabile, lo 
quale nè gli spazii dilatano, nè la brevitade degli luoghi re- 
strigne, nè alcuni rccetlaculi coartano, nè volontade varia, nè 
necessitudine corrompe, nè le cose grame perturbano, nè le 
liete non addolciscono: e al quale nè obblivionc toglie alcu- 
na cosa, nè memoria la rende, e al quale nè le state cose 
trapassano, nè quelle che sono per venire succedono, e al 
quale nè origine darà principio, nè gli tempi accrescimento, 
nè caso darà fine; ma innanzi gli secoli e negli secoli e per 
gli secoli vivi. E a te è perpetua laude e eterna gloria, sum- 
ma potenzia e singulare onore, perpetuo regno e imperio san- 
za fine per gli infiniti e non manchevoli e immortali secoli 
degli secoli. Amen. 
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CAPO XXII. 

Quivi V anima affocala dall' ardore della carità, e di pietoso 
amore ferita esplica laude, e getta fuori prieghi al sommo Id- 
dio, lo quale ella conosce per fede e nello quale ella si ripo- 
sa per amore. 



Invoca te, Iddio mio, la casta conscienzia c il soave amo- 
re della mia fede, il quale, iscacciatc via le tenebre, tu hai 
condotto a intelligcnzia di verità, e hai cavato della stulta 
amaritudine dello secolo, e la aggiunta caritade della dilezion 
tua ioconda e dolcissima a me hai renduta. Invoca te, bea- 
tissima Trinità, la chiara voce e il sincero amore della mia 
fede, il quale notricando in me dal dì della mia nativitade perfin 
a qui, hai sempre illuminato per la illuminazione della tua gra- 
zia, e il quale amore tu, accrescendolo, hai confirmato in me 
per gli ammaestramenti della chiesa. Io invoco te, o beata 
e gloriosa e benedetta una Trinità, Padre, Figliolo e Spirito 
Santo, Dio Signore, paraclito ciò è consolatore, carità, gra- 
zia, comunicazione, genitore generante, genito, lume vero di 
lume, vera iUuminazione, fonte, fiume, irrigazione, da uno 
tutte le cose, per uno tutte le cose, in uno tutte le cose; dal 
quale, per lo quale, e nello quale sono tutte le cose, il quale sei 
vivente vita, vivificatore degli viventi, uno da se, uno da uno, uno 
da due, verace Padre, verità Figliolo, verità Spirito Santo, 
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una esscnzia, Padre, Figliolo e Spirito Santo, una virtù, una 
beatitudine; dal quale, per lo quale, e nello quale tutte so- 
no beate quelle cose, le quali sono beate; o Iddio, vera e 
summa vila^ dal quale, per lo quale e nello quale vivono 
tutte quelle cose, le quali veramente e beatamente vivono; 
Iddio, il quale sei tutto bene e tutta bellezza, dal quale, 
per lo quale e nello quale beate e belle sono tutte le co- 
se ; Iddio, la cui fede eccita noi , e la speranza ci lieva 
su, e la caritade ci congiunge; Iddio, il quale comandi che si 
chieda, e fai trovore, e apri a quelli che picchiano; Iddio, via, 
dal quale voltarsi a dietro è uno cadere, e al quale convertirsi 
è uno levarsi, e nello quale istarxi è uno stare constante; Id- 
dio, il quale niuno perde, se non lo 'ngannato, e niuno chie- 
de, se non lo avvisato, e niuno ritrova, se non lo purgato; 
Iddio, lo quale cognoscere è uno vivere, e allo quale servire 
è uno regnare, e lo quale laudare è salute e gaudio dell' aui- 
ma, io ti laudo con gli labbri, col cuore e con tutta quella 
virtù ch'io posso, e benedicoti e adoro, e alla tua cleraenzia 
e boutade per tutti gli tuoi beneficii io rendo grazie, e cauto 
lo inno della tua gloria : Sanctus, sanctus, sanctus. Io invoco 
te, o beata Trinìtade, che tu venghi in me, e facciini tempio 
degno della tua gloria. Io priego il Padre per lo Figliolo, 
priego il Figliolo per lo Padre, priego il Spirito Santo por lo 
Padre e per lo Figliolo che tutti gli vizii siano dilougati da 
me, e tutte le virtù sante siano piantate in me, o Iddio im- 
menso, dal quale e nello quale tutte le cose sono fatte, e vi- 
sibili e non visibili, e '1 quale le tue opre di fuor circondi e 
dentro riempi, di sopra reggi e di sotto sostieni, custodisci 
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me, opra delle tue mani, il quale solamente in te spero, e nella 
tua misericordia mi confido : guardami, eh' io ti priego, qui c 
in ciascun luoco, ora e sempre, dentro e di fuori, dinanzi e 
da rietro, si che niuno luoco sia aperto alle insidie degli ini- 
mici. Tu sci Iddio onnipotente, custoditore e defensore di tutti 
quelli, i quali sperano in te, sanza il quale niuno è sicuro, e niu- 
no è liberato dagli pericoli: tu sei Iddio, e non è altro Iddio oltra 
te, nò nello cielo di suso, nè in la terra di giuso, il quale 
fai grandi e mirabili cose e investigabili, le quali non hanno 
numero. A le dece la laude e gli inni : a te dicono inni tutti 
gli angeli, gli cieli e tutte le potcstadi, e incessantemente insie- 
me cantano laude sì come creature a creatore, come servi a 
signore , e come soldati a re. Te santa e individua Trinità ma- 
gnifica ogni creatura, e ogni spirito ti lauda: a te cantano 
sanza fine onore e gloria gli santi e umili di cuore, gli spir- 
ti e le anime degli iusti, tutti li superni cittadini e tutti gli 
ordini degli spiriti beati, adorandoli loro con supplicazione. 
Magnificamente e maravigliosamente laudano te, Signore, quelli 
superni cittadini : te lauda l' uomo, il quale è grande parte 
della tua creatura; ma eziandio io omicciuolo peccatore con 
grande desiderio di lodarti e con singulare amore desidero di 
amarti. 0 Iddio mio, vita mia, fortezza e laudazion mia, de- 
gnati eh* io ti lodi : dà a me lume nello cuore e parola nella 
bocca, acciò che il mio cuore pensi la gloria tua, e la mia 
lingua canti tutto il dì le tue laudi. Ma perchè la laude non 
è bella nella bocca del peccatore, e perchè io son uomo im- 
mondo degli labbri, purifica, eh' io ti priego, la bocca mia da 
ogni macula; santificami, santificatore onnipotente, e dentro e 
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di fuori, c fammi degno delle tue laudi. Ricevi benignamente 
e aceettabilemente della mano del cuore e dello amore della 
mente il sacrificio degli mici labbri. Sia egli accettabile nel tuo 
conspetto, e ascenda egli a te in odore di soavità. La tua me- 
moria santa e la dolcezza tua beatissima posseda tutta l'ani- 
ma mia, e in amore delle invisibili cose la esalti: trapassi ella 
dalle visibili cose alle invisibili, dalle terrene alle celesti, dalle 
temporali alle eterne: trapassi ella e veggia una visione mi- 
rabile. 0 vera carità, e vera verità, e cara eternità, tu sci il 
mio Iddio, a te suspiro e notte e giorno, a te bado, a te in- 
tendo, a te desidero di pervenire. Colui, il quale ha conosciu- 
to te, ha conosciuta la veritade e la eternitade. Tu verità sei 
sopra tutte le cose, il quale noi vederemo secondo che sci, 
quando questa vita mortale e cieca sarà passata, nella quale 
vita a noi si dice : Dove è il tuo Iddio ? £ io dico : Signore, 
dove sei tu? Io rispiro un poco in te, quando io spargo di 
sopra a me V anima mia in voce di esultazione e di sono di 
confessione, la quale festeggia. E ancora ella è trista, perchè 
riscorre addietro (A4), e diviene abisso, ovvero quando ella 
più tosto si sente ancora essere abisso. Dice a lei la mia fede, 
la quale tu hai accesa la notte dinanzi agli mici piedi : Per- 
chè sei trista, anima mia, e perchè mi conturbi tu ? Spera in 
Iddio. La tua parola è lucerna agli miei piedi. Spera e perse- 
vera perfin a che trapassi la notte, la quale è madre degli 
iniqui, e perfin a che trapassi la ira del Signore, della quale 
noi già fumm figlioli, però che noi fummo già tenebre; e 
perfin a che trapassi questo tempo, nel quale noi ancora sia- 
mo nel corpo morto per lo peccato, c perfin a che il dì spi- 
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ri, e T ombre sian remosse. Spera in Iddio : io starò la 
mattina dinanzi a lui, e contemplerollo , e sempre a lui 
mi confesserò, lo vi starò dinanzi; e vederò il salvatore del mio 
volto Iddio mio, il quale vivifica gli nostri mortali corpi per 
lo suo spirito, il quale abita in noi, acciò che già siamo lu- 
ce, quando ancora salvi già fatti siamo, e fatti siamo figlioli 
della luce e del di, e non delle tenebre e della notte. Noi già 
fummo tenebre, ma ora sia tao luce in te, Iddio nostro ; e non- 
dimeno siamo per fede e non per la tua visibile bellezza. La bel- 
lezza che si vede, non è bellezza (45). Laudano te, Signore, quegli 
immortali popoli degli tuoi angeli, e glorificano il tuo nome 
le celesti virtudi, le quali non hanno bisogno di leggere que- 
sta nostra scrittura per conoscere te, santa e individua Trini- 
. tade; però che egli vedono sempre la faccia tua, e ivi leggo- 
no ed eleggeno e diligeno. Egli leggono sempre, e mai non 
trapassa quello che egli leggono, eligendo e diligendo loro 
la incommutabilitade del tuo consiglio, non si serra il loro 
codice, nè non si piega il loro libro, però che tu lui (46) hai, 
e istesso sei in eterno. Troppo sono beate quelle virtudi degli 
cieli, le quali purissime e sante laudano te con troppo grande 
dolcezza e ineffabile esultazione ! ludi laudano, onde si ralle- 
grano, però che vedono sempre quella cosa, per la quale egli 
si possono rallegrare e laudare. Noi adunque carchi della gra- 
vezza della carne, e di lungi dal volto tuo posti in questa pe- 
regrinazione, e distesi per varii modi per le mondane varieta- 
dij degnamente laudarti non possiamo, se non per fede e non 
per visibile forma: ma quelli angelici spiriti ti laudano per vi- 
sibile forma e non per fede: e questa cagione fa, che noi al- 
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trimeote ti laudiamo che non fan loro. Ma avvenga che per 
diversi modi noi diciamo le tue laudi, tu sei pur uno Iddio 
creatore di tutte le cose, al quale in cielo e in terra si offe- 
risce sacrificio di laude: ma noi siamo per venire per la tua 
misericordia alla compagnia di coloro, cogli quali sempre ti 
vederemo e sanza fine ti lauderemo. Concedimi, Signore, che 
mentre che in questo fragile corpo posto sono, te laudi lo mio 
cuore, e che ti laudi la lingua mia, e tutti gli ossi miei di- 
cano : Signore, chi è simile a te? Tu. sei Iddio onnipotente, il 
quale trino in persone e uno in sustanzia noi adoriamo. Noi 
adoriamo il Padre ingenito, e il Figliolo unigenito del Padre, 
e il Spirito Santo, il quale procede del Padre e del Figliolo, e 
il quale sta in l'uno e l'altro : i quali sono la santa e indivi- 
dua Trinitade e uno Iddio onnipotente, gli quali non essendo, 
ci hai fatti, e essendo per lo nostro peccato perduti, per la 
tua pietade e bontade mirahilemente ci hai ricomprati. Non per- 
mettere adunque, ch'io ti priego, che noi siamo ingrati di co- 
sì grandi beneficii, e indegni di tante misericordie. Io ti prie- 
go e supplico, accresci in me la fede, accresci la speranza e 
accresci la caritade ; fa che per la grazia tua noi sempre sia- 
mo nella fede stabili, e nella operazione efficaci, acciò che per 
la diritta fede e per le condegne operazioni avendo tu a noi 
misericordia, alla eterna vita perveniamo, acciò che ivi, ve- 
dendo la tua gloria secondo che ella è, noi adoriamo la tua 
maiestade, e che noi, i quali tu avrai fatti degni di vedere la 
tua bellezza, ugualmente diciamo: Gloria al Padre, il quale 
noi ha creati; gloria al Figliolo, che ci ha redenti; gloria 
allo Spirito Santo, il quale ci ha glorificati ; gloria alla sum- 
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ma e indivìdua Trinitade, le cui opre inseparabili sono, e lo 
cui imperio sta fermo sanza fine. A te è decevoìe laude, a te 
sono dccevoli gli inni, a te è debito ogni onore, virtù e for- 
tezza, o Iddio nostro, in secula seculorum. Amen. 
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CAPO XXIII. 



Vmi affettuosa fondazione e dignissima retribuzione di grazie 
nella considerazione della umanitade di Cristo, per la quale la 
inente del contemplatore si alza in Iddio, e a Cristo medesmo 



cuore, ho io confessato la onnipotenzia della tua maestà, e la 
maestà della tua onnipotenzia: ma ora come tu sie degnato 
nella fine degli secoli di sovvenire alla umana generazione, si 
come col cuore io lo credo a giustizia, così con la bocca dinan- 
zi a te io lo confesso a mia salute. Certo tu solo, Iddio Pa- 
dre, già mai non fi letto essere mandato, ma del tuo Figlio 
cosi scrive l' Apostolo : Come fu venuta la plenitudine del tem- 
po, mandò Iddio il Figliol suo. Quando egli dice mandò suf- 
iìcicntemcnìe dimostra che il mandato venne in questo mondo; 
conciossiacosa che lui nato di Maria sempre Vergine apparse 
in carne vero e perfetto uomo. Ma il più eccellente degli evan- 
gelisti di lui disse : Egli nel mondo era, e il mondo per lui 
fu fatto. Ivi fu mandato per umanitade, dove egli fu sempre 
ed è per divinitade. La quale missione io certamente credo 
con lutto il cuore, e con la bocca confesso essere opra 
di tutta la Santa Trinitadc. Come noi amasti, Padre santissimo 
e buono! quanto noi amasti, pio creatore! 11 quale eziandio 



per amore si unisce. 




qui, o Iddio riguardatore e investigatore del mio 
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al Figliol proprio non perdonasti ; anzi per noi malvagi 
lui desti. Egli suddito a te fu insino alla morte: e a che mor- 
te? Certo alla morte della croce: togliendo via la scrittura 
delti debiti degli peccati nostri, e conficcandola alla croce cro- 
cifisse lo peccato e la morte uccise: egli vivendo tra gli mor- 
ti libero fu, avendo possanza di poner l' anima sua per noi. 
Adunque fu egli vincitore e vittima: vincitore fu egli, però che 
egli fu vìttima. £ per noi a te., Iddio, fu egli e sacerdote e 
sacrificio : sacerdote, però che fu sacrificio. Degnamente ho io 
grande speranza in lui, però che sanerai tutte le infirmitadi 
per lui, il quale sede alla tua destra, e per noi prega. Le in- 
firmitadi mie, Signore, certo son grandi e molte ; elle son mol- 
te e grandi, però che molte cose ha in me il principe di que- 
sto mondo: io il so, e sì lo confesso. Ma, io ti prìego, libera- 
mi per lo Redentore nostro, il quale siede alla tua destra, 
nello quale il principe di questo mondo non ha potuto accat- 
tare alcuna cosa del suo. Vivificami per lui, il quale non fece 
giammai peccato, nè dolositade è ritrovata nella sua bocca. 
Per lui capo nostro, nel quale non è macula, libera ine suo 
membro, avvenga che piccolo e iufermo: liberami, ch'io ti 
prìego, dai miei peccati, colpe, vizii e negligenzie; riempi me 
delle tue virtudi sante, e fammi risplendere di buoni costumi; 
fammi perseverare perfin al fine nelle sante operazioni per lo 
tuo nome, secondo la volontà tua. Io certo avrei potuto de- 
sperare per gli troppo grandi peccati e infinite negligenzie 
mie, se il tuo Figliolo Iddio non lusso fatto carne, e nou lus- 
so abitato tra noi. Ma io già non mi ardisco di desperare; 
l crclic, essendo noi tuoi inimici, per la morte del tuo Figlio- 
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lo siamo reconciliati. Quanto maggiormente siamo adunque per 
lui salvi ora fatti! Certo ogni speranza e certezza di ogni fi- 
ducia ho io nel suo prezioso sangue, il quale per noi e per 
la salute nostra è sparso: in esso io respiro, e in esso con- 
fidandomi, a te pervenire desidero, non avendo io mia iu s ti- 
zia, ma quella, la quale è dal tuo Figliolo Signore nostro 
Iesu Cristo. Per le quali cose io rendo grazie alla tua pieta- 
de, o eie mentissimo e benignissimo amatore degli uomini, Id- 
dio, il quale essendo noi perduti per nostra colpa, mirabile- 
mente ci hai ricomprati per Iesu Cristo tuo Figliolo e Signor 
nostro. £ molte grazie ti referisco con tutto lo mio cuore, il 
quale per la tua ineffabile carità, per la quale tu ti sei di- 
gnato di amare con mirabile bontà noi miseri e indegni, man- 
dasti quel medesmo Unigenito tuo dello tuo grembo a nostra 
pubblica utilità a salvare noi peccatori, essendo allora noi fi- 
glioli della perdizione. Grazie ti rendo io, Iddio, per la santa 
incarnazione del tuo Figliolo, e per la sua nativitade, e per 
la sua gloriosa madre, della quale ei s'è dignato di ricevere 
carne per noi e per la salute nostra, acciò che, si come egli 
è vero Iddio da Iddio, così fusse vero uomo di uomo. Io ti 
rendo grazie per la sua passione e croce, e per la sua morte 
e resurrezione, per la sua ascensione nel cielo, e per la sedia 
della sua maiestade, la quale è dalla tua destra. Egli certo il 
quadragesimo dì dappoi la sua resurrezione, veggendolo gli 
discepoli, ascese sopra gli cieli, e sedendo dalla tua destra, 
secondo la promissione sua, il Spirito Santo sparse sopra gli 
figlioli di adozione. Io ti rendo grazie per quella sacratissima 
effusione del sangue suo, per lo quale noi siam redenti, e in- 
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rieme li rendo grazie per lo sacrosanto e vivificativo misteri© 
del corpo e del sangue suo, dei quale ogni dì nella tua chie- 
sa tiara cibati e abbeverati e lavati e santificati, e di una sum- 
ma divinitade fiamo fatti participevoli. Io ti rendo grazie per 
questa tua mirabile e inenarrabile caritade, con la quale noi 
Indegni così hai amati e salvati per Io unico e diletto Figliol 
tuo. Cosi certo hai amato il mondo, che tu hai dato il tuo 
Unigenito, acciò che niuno perisca, il quale creda in lui, an- 
si abbia egli vita eterna; acciò che cognosciamo te vero Iddio e 
lesu Cristo, il quale tu hai mandato per dritta fede e operazioni 
condeane alla fede. 0 immensa pietadc! o inestimabile carità! tu 
hai dato il tuo Figliolo per liberare il servo ; Iddio è fatto uo- 
mo, acciò che l'uomo perduto msse cavato della possanza degli 
demonii. Quanto è benignissimo amatore degli uomini il tuo Figlio- 
lo, o Iddio nostro, alle cui pietose viscere non è parato bastevole, 
che egli fatto uomo della vergine pura si inclinasse, se ezian- 
dio non intrasse sotto il supplicio della croce, e spargesse il 
sangue suo per noi e per la salute nostra! Venne il pietoso 
Iddio, e venne per la pietade e bontà sua; venne a ricercare 
e a salvare quello che era perito. Egli ricercò la pecorella 
perduta, cercolla e ritrovolla, e sopra gli omeri suoi lui pio 
Signore e veracemente molto dolce pastore agli pecorili del 
gregge riportolla. 0 pietà, o carità ! Chi odi mai cose così 
fatte ? chi non dee devenire sanza sentimento sopra le viscere 
di tanta misericordia ? chi non se ne maraviglierà, chi non si 
rallegrerà per la tua is misura t a carità, con la quale tu ci hai 
amati ? Tu hai mandato il tuo Figliolo in similitudine della 
carne del peccato, acciò che del peccato egli dannasse il pcc- 
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calo, acciò che noi diventassimo la tua malizia in lui. Ma clic 
possiamo noi retribuirti? Egli è certo V agnello, certo V agnello 
ii n maculato, il quale tolse wa gli peccati del mondo, e '1 quale 
morendo destrusse la nostra morte, e risuscitando reparò la 
nostra vita. Che possiamo adunque, o Iddio nostro, retribuire 
alla tua misericordia per così grandi beneficii? Che laude, e 
qual retribuzione di grazie ? Se quella scienzia e potenzia degli 
beali angeli fusse in noi, nondimeno non potressimo ricom- 
pensare alla tua pietade così grande alcuna cosa degna. Certo 
se tutti gli membri nostri in lingue si convcrtissono a referire 
a te le debile laudi, non sarebbe sufficiente la nostra pan ita- 
ile, però che sopravanza ogni scienzia la tua inestimabile ca- 
rità, la quale tu hai mostrata a noi indegni della boutade e 
pietà tua. Certo il tuo Figliolo Iddio nostro non ricevette gli 
angeli, ma la semenza di Abramo, essendo assimigliato a noi 
per tutte le cose, salvo che per peccato. £gli adunque ricevendo 
non la angelica, anzi la umana natura, e lei glorificando colla 
stola della santa resurrezione e immortalitade, la menò sopra 
tutu gli cieli, sopra tutu gli cori degli angeli, sopra gli che- 
rubini e serafini, collocandola dalla tua destra. Questa lodano 
gli angeli e adorano le dominazioni, e tutte le virtudi degli 
cieli temono l' uomo Iddio, il quale è sopra loro. Certo questa 
è a me tutta la mia speranza, e tutta la mia fiducia, però che 
in esso Cristo Signore è la porzione, la carne e '1 sangue di 
ciascuno di noi. Adunque dove la mia porzione regna, ivi io 
mi credo regnare, dove il mio sangue signoreggia, ivi mi 
sento signoreggiare, dove la mia carne si glorifica, ivi esser» 
glorioso mi conosco. Avvenga che io mi sia peccatore, non- 
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dimeno di questa comunione di grazia non mi diffido; c se 
gli miei peccati lo vietano, pure la mia sustanzia lo richiede ; 
e se gli proprii delitti mi cscludeno, la comunione della na- 
tura non me ne scaccia : però che '1 Signore non è cosi cru- 
dele che egli si smentichi dell' uomo, e che egli non si ricor- 
di di quello, che lui porta, e il quale per mia cagione lui 
ricevette, e che per cagione di lui egli non mi ricerchi (A7). 
Dolce certo e molto benigno è il Signore Iddio nostro, e ama 
la carne sua, gli membri suoi e le viscere sue. In esso Iddio 
e Signor nostro Iesu Cristo dolcissimo, benignissimo e clemcn- 
tissimo, nello quale noi già siamo resuscitati, e già al cielo 
siamo montati, e già nella celestiale patria noi sediamo. Ama 
noi la carne nostra (48); però che noi abbiamo la prerogativa 
del sangue nostro in lui : ma siamo suoi membri e sua carne. 
Ultimamente egli è il capo nostro, del quale è componuto tutto 
il corpo, siccome è scritto: L'osso degli ossi mici, e la car- 
ne della mia carne: e saranno due in una carne, e niuno mai 
ebbe in odio la carne sua, ansi la nutrisce e si V ama. Que- 
sto misterio è grande, io dico, in Cristo e nella chiesa, disse 
T Apostolo. Io adunque ti rendo grazie con gli labbri e con 
lo cuore, e con tutta quella virtù eh' io posso io rendo grazie 
alla infinita tua misericordia, o Signore Iddio nostro, per tut- 
te le lue misericordie, per le quali ti sei dignato mirabilmen- 
te a noi, i quali eravamo perduti, sovvenire per lo tuo Figlio- 
lo salvator nostro e nostro recuperatore, il quale è morto per 
gli peccati nostrij e resuscitò per la nostra iuslificasionej e 
ora vivendo sede dalla tua destra e intercede per noi, e insie- 
me con teco a noi ha misericordia, perchè egli è Iddio da te 
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Padre, coeterno e consustanziale a te per tutte le cose. Onde in 
perpetuo egli ci può salvare : ma in quanto egli è uomo, per 
lo qual respetto egli è minore di te, a lui è data ogni po- 
testade in cielo e in (erra, intanto che nello nome di lem si 
pieghi ogni ginocchio e di celesti e di terrestri e di tn/ér- 
nali t e che ogni lingua confessi, che il Signore lesti è nella 
gloria tua, Iddio Padre onnipotente. Egli certo è costituito 
giudice da te e degli vivi e degli morti, e tu non giudichi 
alcuno: ma ogni tuo giudicio hai dato al tuo Figliolo, nello 
cui petto sono reposti tutti gli tesori della scienzia e della 
sapienzia. Ma egli è uno testimonio e uno giudice, dal quale 
niuna conscienzia peccatrice potrà fuggire; perù che tutte U 
cose sono ignude ed aperte agli occhi suoi. Esso, il quale è 
giudicalo iniustamente, giudicherà il circuito della terra in 
equitadej e gli popoli giudicherà egli in iustisia. Io adunque 
benedico il nome tuo santo in eterno e glorificolo con tutto 
lo mio cuore, o onnipotente e misericordioso Signore, per 
quella inenarrabile e mirabile coniunzione della dtvinitade e 
della umarritade congiunte in unitade di persona, acciò che 
I* una non fosse Iddio e V altra uomo, anzi che uno medesmo 
fusse Iddio ed uomo, uomo e Iddio. Ma avvenga che per mirabile 
dignazione il Verbo di Iddio sia fatto carne, nondimeno 
niuna delle due nature è mutata in altra sustanzia, e al nri- 
sterio della Trinitade non è aggiunta la quarta persona. Uni- 
ta è certo e non confusa la sustanzia del Verbo di Iddio e 
dell'uomo, acciò che quello, che era ricevuto da noi, perve- 
nisse in Iddio, e quello, che sempre era stato, sempre rima- 
nesse quello medesmo che egli era stato. 0 mirabile mistcriof 
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o inenarrabile commercio ! o mirabile beuignitadc della divina 
clemcniia, e sejupre degna di ammirazione! Noi non eravamo 
degni di essere servi di Iddio, ed ecco che noi siamo fatti 
figlioli suoi, certo siamo fatti eredi di Iddio, ma coeredi di 
Cristo. Onde è pervenuto questo a noi, e perchè siam noi 
pervenuti a questo? Ma, io ti priego, clementissimo Padre Id- 
dio, per questa ineffabile pietade, boutade e caritade tua, che 
tu facci noi degni delle molte e grandi promissioni del tuo 
Figliolo Signor nostro Icsu Cristo. Comanda alla tua virtù; 
confinila questo, Iddio, che tu hai adoperato in noi; compisci 
quello che hai cominciato, acciò che noi meritiamo di perve- 
nire alla piena grazia della tua pietade. Fa che noi per Io 
Spil i lo Santo intendiamo, e meritiamo, e con lo debito onore 
sempre reveriamo questo grande misterio di pietade, il quale 
è manifestato in carne e iustificato in spiritOj ed è apparato 
agli angeli, ed è predicato alle gentil ed è creduto nel mon- 
do, ed è assunto nella gloria. 0 quanto siamo noi debitori 
a te, Siguorc Iddio nostro, gli quali siamo recomprati con 
cosi grande prozio, e siamo salvati con cosi grande dono e 
siamo aiutati con così grande beneficio. Quanto dei essere te- 
muto ed amato da noi miseri! Quanto dei tu essere benedet- 
to e laudato, onorato e glorificato ! Certo noi siamo a te ob- 
bligati di qualunque cosa noi possiamo e sappiamo, e di qua- 
lunque cosa per la quale viviamo, il quale hai cosi noi amati, 
cosi salvati, cosi santificati e così esaltati. £ chi cosa al- 
cuna ha, la quale non sia tua ? Tu Signore Iddio nostro, dal 
quale tutti gli beni procedono, per te e per lo tuo santissimo 
nome, dà a noi degli tuoi beni, acciò che degli tuoi doni e 
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delle lue cose per coi ricevute noi serviamo a te, e in vcrila- 
dc piacciamo, e ogni dì le debite grazie a te rendiamo per li 
così grandi benelìcii della tua misericordia: però che per al- 
tro modo non possiamo piacere né servire a te, se non per lo 
tuo dono. Ogni ottima cosa data, e ogni dono perfetto di so- 
pra procede, descendendo dal Padre degli lumi, appresso il qua- 
le non è trasmutazione nè obombrazione di vicissitudine. Si- 
gnore Iddio nostro, pietoso Iddio, Iddio buono, Iddio onnipo- 
tente, Iddio inciTabile e incirconscritto, ordinatore della natura 
di tutte le cose, e Padre del nostro Signore Iesu Cristo, il quale 
lui tuo diletto Figliolo mandasti del grembo tuo a ricevere la 
vita nostra per nostra pubblica utilitade, acciò che egli a noi 
donasse la vita sua, e che egli fosse perfetto Iddio da te suo 
Padre, e perfetto uomo dalla sua madre, tutto Iddio e tutto 
uomo, e uno e medesimo Cristo; eterno e temporale, immorta- 
le e mortale, creatore e creato, forte e infermo, notricatore e 
nolricato, pastore e pecorella, temporalmente morto e con te- 
co vivente in eterno. Il quale promettendo agli suoi amatori 
la cittade di vita gli V ha data, e a noi disse : Qualunque cosa 
voi dimanderete al Padre nel nome mio, egli vi lo darà. Per 
esso tuo Figliolo summo sacerdote e vero pontefice, e buon 
pastore, il quale si offerse a te di poner la vita sua in sacri- 
ficio per lo suo gregge, io ti priego per lui redentore e av- 
vocato nostro, il quale sede dalla tua destra, e il quale per 
noi intercede, e alla tua pietade e bontade io supplico, o Id- 
dio clementissimo, e benignissimo amatore degli uomini, che 
tu mi presti grazia con esso tuo Figliolo e col Spirito Santo, 
che in tutte le cose io ti benedica e glorifichi con molla con- 
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trizione di cuore e con abbondante fonie di lagrime, con molta 
reverenzia e tremore, però che uno niedesmo è il dono di 
quelle cose, la cui sustanzia è una medesma. Ma perchè il 
corpo che si corrompe aggrava V anima, eccita, eh' io ti priego, 
la mia pigrizia con gli tuoi stimoli, e fammi valorosamente di 
e notte perseverare negli tuoi comandamenti e laudi: conce- 
dimi che si riscaldi il mio cuore dentro da me, e nella mia 
meditazione si accenda il fuoco. E perchè lo tuo unico Figlio 
ha detto : Niuno viene a me, se Io Padre, che mi ha mandato 
non gli lo tira, e niuno viene al Padre, se non per me ; io ti 
priego e con supplicazione ti dimando: Tirami sempre a lui, 
e lui ultimamente mi conduca a te ivi, dove egli è dalla tua 
destra sedente, dove è sempiterna vita e sempiternamente bea- 
ta, dove è amore perfetto e ni un timore, dove è il dì eterno 
e uno medesmo spirito di tutti, dove è somma e certa secu- 
rità, e secura tranquillità, e tranquilla iocondità, e ioconda • 
felicità, e felice eternità, ed eterna beatitudine, e la visione e 
laudazione di te beata sanza fine, dove con esso tu e lui con 
teco in comunion del Santo Spirito eternamente e sempiterna- 
mente vivi e regui Iddio per tutti gli secoli degli secoli. Amen. 
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CAPO XXIV. 

Una umile confessione del peccatore e indegno laudatore. 



i erdona, Signore, perdona pietoso, perdona alle mise- 
rie e alla molta imperfezione mia: non mi volere riprovare 
perchè io tuo servo abbia ardire; e voglia Iddio che io sia 
buon servo, e non disutile ed eziandio cattivo! E temo che 
io non sia molto cattivo, però che sanza contrizione di cuore 
e sanza fonte di lagrime e sanza la debita reverenzia e tre- 
more, io benedico e adoro lo onnipotente Signore nostro ter- 
ribile, e troppo degno di essere temuto. Ma se gli angeli a- 
dorando tremano, essendo ripieni di mirabile esultazione, io 
peccatore, mentre che dinanzi a te mi sto, e dico laude e of- 
ferisco sacrificio, perchè non mi spavento io ? perchè non mi 
impallidisco io? perchè non tremo io con gli labbri? perchè 
non divengo io in orrore con tutto il corpo? ed essendo per 
cotal modo nate le lagrime, perchè non piango io sanza re- 
starmi dinanzi a te? Io il voglio fare, ma non posso; perchè 
io con meco non mi maraviglio molto di quello che io de- 
sidero, mentre che con gli occhi della fede io ti veggio trop- 
po terribile. Ma chi può fare questo sanza lo aiuto della tua 
grazia? però che la universale salute nostra è la tua grande 
misericordia. Misero me! per che modo è fatta cosi insensa- 
ta T anima mia, che ella non si spaventi di grande terrore, 
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mentre che ella sta dinanzi a Iddio, e che ella gli canta le 
sue laudi ? Misero me! come èssi così indurato Io mio cuore, 
che gli occhi miei incessantemente non producano fiumi di 
lagrime, quando il servo ragiona col suo signore, e quando 
colui, che è fatto di fango, ragiona con colui, il quale ha 
fatte tutte le cose di niente? Ecco, Signore, io metto me dinan- 
zi a te; e qualunque cosa di te sento negli secreti del mio 
cuore, io Io notificherò alle orecchie dei miei fratelli. Tu sei 
ricco in misericordia, e se' largo negli premii: dammi degli tuoi 
beni, acciò che ti serva di quelli; però che per altro modo 
noi non possiamo servire né piacere a te, se non di tuo do- 
no. E affliggi col tuo timore le carni mie; allegrisi lo cuor 
mio, chtegki tana il nome tuo. Volesse Iddio che ti temesse 
V anima mia peccatrice, come faceva colui, il quale diceva : 
Certo io ho sempre temuto il Signore quasi come onde, le quali 
si gonfiano sovra me ! 0 Iddio, datore di tutti gli beni, dà a 
me tra le tue landi una fonte di lagrime insieme eon purita- 
de di cuore, e con iubilazioue di mente, acciò che perfettamente 
amandoti e degnamente laudandoti, con esso il palato del cuore 
io seuta il gusto e sappia quanto tu sei suave, Signore, si co- 
me è scritto: Gustate e vedete che suave è il Signore. Beato 

le sa giubilare; beato colui, lo cui aiuto è da te! Egli ha dis- 
poste ascensioni nello suo cuore, nella valle delie lagrime, nello 
htoco, lo quale egli ha posto. Beati quelli, che sono mondi di 
cuore, perchè egli vederanno Iddio! Beati quelli che abitano 
nella tua casa. Signore, perchè egli ti lauderanno in eterno! 
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CAPO XXV. 

putrì incomincia prieghi fatti con ardente desiderio, che la fi- 
dele anima sia possente ad amare solo Cristo. 



Iesu redenzion nostra, amore e desiderio nostro, Iddio di 
Iddio, dammi la tua presenzia a me tuo servo : io ti invoco e 
a te grido con gran clamore in tatto lo mio cuore, io ti in- 
voco nell'anima mia : intra in lei, pigliatila, acciò che tu pos- 
seda lei sanza macula e sanza crespa, però che al mondissi- 
mo Signore è necessaria mondissima abitazione. Santifica adun- 
que il vaso tuo, il quale tu hai fatto; vuotalo di malizia e 
riempiscilo di grazia, e conservalo pieno per tal modo, ch'egli 
diventi dignissimo tempio della tua abitazione ora e in eterno, 
dolcissimo, benienissimo. amantissimo, carissimo, preziosissimo, 
desideratissimo, amabilissimo e bellissimo. Tu sei più dolce che 
il mele, e più candido sei che latte o neve, più suave dello 
dolcissimo vino, più prezioso di gemme e di oro, e sci a me 
più caro di tutte le ricchezze e onori della terra. Che dico io, 
Iddio mio, una speranza mia, grande misericordia mia? che 
dich' io, o dolcezza felice e sicura ? che dico io, mentre che 
cotal cose io dico ? Io dico quello che posso dire, e non quel- 
lo che dir dovrei. Volesse Iddio, ch'io potesse così fatte cose 
dire, come fatte dicono quelli cori degli angeli, gli quali can- 
tano inni! 0 quanto volontieri tutto nelle tue laudi mi csten- 
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derei ! o quanto devotissimamente direi a bocca quelli cantici 
della celeste inelodia a laude e gloria del nome tuo, nel mez- 
zo della chiesa infatigabile ! Ma perchè io non posso cotali 
cose, tacerò però io ? Guai a quelli che taceno di te! però che 
resolvi le bocche degli muti e le lingue dei fanciulletti fai elo- 
quenti. Guai a quelli che di te taceno ! però che loro parlan- 
do sono muti, quando egli non dicono le tue laudi. Chi ti può 
degnamente laudare, o ineffabile virtù e sapienzia del Padre? 
E per che modo trovo io alcune parole, per le quali io li pos- 
sa sufficientemente esplanare, o onnipotente, e tutte le cose 
sciente Verbo divino? Io dirò intanto quello ch'io posso per 
fin a che tu comandi ch'io Venga a te, dove io possa dire 
quello che a te dece e a me è conveniente. E però io ti prie- 
go supplicando, che tu non riguardi tanto a quello che ora 
dico, quanto a quello che io desidero di dire, e che io bramo 
con grande desiderio. A te si dece laude, a te si dece inni, 
e a te si dee rendere adunque ogni onore. Sai, o Iddio cogno- 
scitorc delle occulte cose, che non solamente mi sci più caro 
che la terra, e che tutte quelle cose che in lei sono, ma an- 
che mi sei più caro che'l cielo e che tutte quelle cose che 
son nei cieli : però che quelle cose, le quali sono a me tran- 
sitorie non si denno per me amare. Io amo te, Iddio mio, io 
ti amo, e più e più desidero di amarti. Concedimi che io ti 
ami sempre quanto io voglio e quanto debbio, acciò che solo 
tu sie la mia intenzione, e tutta la mia meditazione. Penso io 
di te per tutto il di sanza cessarmi. Senta io te la notte per 
sopore, e a te parli il mio spirito, con teco ragioni la mente 
mia. Dello lume della tua santa iuslificazione illuminisi il cuor 
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mio, acciò che essendomi tu rettore e guida, io cammini di 
virtù iii virtù, c ultimamente io veggio te, Signore degli dei 
in Sion, ora per specchio in enigma, ma allora a faccia a faccia, 
acciò che io cognosca te così come io son conosciuto. Beati 
quelli, che hamio inondo il cuore^ però che egli verteranno Id- 
dio ! Beati quelli, che abitano nella tua casa 3 Signore^ perchè 
egli ti lauderanno sempre mail Io ti priego adunque, Signore, 
per tutte le tue misericordie, per le quali liberati siamo dalla 
morte, mollifica lo mìo cuore duro e di pietra, di sasso e di 
ferro, con la tua sacratissima e possente unzione, e fa che nel 
tuo conspetto in ogni ora sia fatto una ostia viva per lo fuoco 
della compunzione. Fammi nel tuo conspetto sempre avere lo 
cuore contrito e umiliato; fammi che per lo tuo desiderio io 
sia estinto a questo mondo pcrlìn al fondamento, e che io mi 
smentichi delle cose che trapassano per la grandezza del tuo 
amore e del tuo timore, intanto che delle cose temporali io 
non mi attristi, nè mi rallegri, e che io non tema alcuna cosa 
temporale nè non ami, e che io non sia corrotto dalle cose 
prospere, nè turbato per le avverse. E perchè lo tuo amore 
è possente come morte, io ti priego che sorbisca la mente mia 
da tutte quelle cose, che sotto il cielo sono, la abbraciata (50) e 
dolcissima potenzia del tuo amore, acciò che a te solo io 
m' appoggi, e che della sola memoria della tua suavità io ini pa- 
sca. Descenda, Signore, descenda nel mio cuore lo tuo suavis- 
sinio odore, entri nello mio cuore lo tuo dolcissimo amore, 
venga a me la mirabile e ineffabile suavità del tuo sapore, la 
quale susciti in me le sempiterne concupiscenzie, e del mio 
cuore produca vene di acqua, la quale resorga in vita eterna. 
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Immenso sci, Signore, e sanza misura dei essere amato e lauda- 
to da quelli, gli quali col tuo prezioso sangue hai recomprali. 
Amatore degli uomini, clementissimo e bcnignissimo Signore, 
e giustissimo giudice, al quale ogni giudizio ha dato il Padre, 
col sapientissimo giudizio della tua equitade discerni questo 
essere dritto e giusto, che gli figlioli di questo mondo e della 
notte e delle tenebre con più singulare desiderio e virtude e 
studio amino e cerchino le caduche e transitorie ricchezze e 
gli fuggitivi onori, che noi seni tuoi non amiamo le, Signo- 
re, per lo quale fatti e redenti siamo. Se Y uomo ama V uomo 
con tanto amore, che l'uno appena sostenga che l'altro manchi, 
se la sposa con tanto amore di mente si copula al sposo, che 
ella non possa avere alcuno reposo sostenendo Pabsenzia del 
suo diletto non sanza grande merore ; con quale amore adun- 
que, con che istudio, con che fervore dee desiderare l'anima 
mia, la quale tu li hai sposata con iustizia, fede e misericor- 
dia, te Iddio vero e bellissimo sposo, il quale hai cosi noi amati 
e salvati, e il quale così grandi cose per noi hai fatte? Ma 
avvenga che queste cose basse abbiano le sue delettazioni e 
gli suoi amori, nondimeno clic per cotal modo (51) non deiet- 
tano , come tu , Iddio nostro ; però che in te si diletta il 
giusto, perchè il tuo amore è soave e quieto, però che egli 
riempisce di dolcezza, soavitade e IranquiUitadc gli petti, gli 
quali lui possedè : e per lo contrario lo amore di questo mondo 
ansioso della carne e conturbato non patisce che le anime, nelle 
quali lui entra, siano quiete, però che ci sempre con suspicio- 
ne e con vani timori le sollicita. Tu adunque sci la delcltazione 
degU dritti, e degnamente; però che appresso le è uno repo- 



- uo - 

so grande, e vita, la quale uou si può perturbare. Colui il quale 
entra in te, entra nel gaudio del suo Siguorc, e giammai più 
non avrà paura ; ma avcrà sè ottimamente nello ottimo Iddio, 
dicendo : Questo sarà il mio riposo in eterno, in questo luoco 
abiterò io, però r/ie io ini V ho eletto; c dicendo eziandio: Il 
Signore mi regge e niente mi mancherà, egli mi ha allogato 
nel luoco dello suo pascolo. Dolce Cristo Iesu, riempi, che io 
te ne priego, sempre il mio cuore della tua inestinguibile dol- 
cezza e continua recordazionc, intanto che come ardente fiam- 
ma io arda tutto della dolcezza del tuo amore, la quale eziandio 
molte acque non possono in me estinguere. Fa, Signore dolcissi- 
mo, che per lo tuo amore e desiderio io metta giù il carco di tutti 
gli carnali desideri!, e la gravissima soma delle terrene concupi- 
scenzie, le quali impugnano e assaliscono le anime; acciò che 
espedito drieto a te correndo in odore degli tuoi unguenti, 
io molto tosto, essendomi tu guida, meriti di pervenire alla 
visione di tua bellezza, e ivi con affetto saziarmi. Però che 
due amori, l' uno buono l' altro rio, Y uno dolce P altro ama- 
ro, non si congiungono insieme in uno petto; e però se al- 
cuno olirà te ama alcuno, non è la tua carità in lui, o Id- 
dio. 0 amore di dolcezza e dolcezza di amore, amore non 
passionevole, ma dilettevole, amor sincero e casto che sempre 
duri, amore che sempre ardi e mai non ti consumi, dolce Cristo, 
buon Iesu, carità Iddio mio, accendimi tutto del fuoco tuo, dello 
amor tuo, della soavitade e dolcezza tua, della ioconditade ed e- 
sultaziou tua, della delettazione e concupiscenzia tua, la quale è 
santa e buona. Ella è casta e monda e tranquilla, ciò è, acciò 
che essendo tutto pieno della dolcezza del tuo amore, e lutto della 
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fiamma della tua carilade acceso, io ami te, Iddio mio, con 
tutto lo mio cuore e con tutte le merolle degli miei interiori, 
avendoti nel cuore e nella bocca e dinanzi agli occhi miei, sem- 
pre e in ciascun Juoco per sì fatto modo, che in me non sia 
alcuno luoco patente agli illiciti amori. Odi, Iddio mio, odi, 
lume degù' occhi mici, odi quello che io dimando, e dammi 
quello che io dimanderò, che tu mi esaudisci, pietoso e pla- 
cabile Signore. Non ti fare a me implacabile per gli miei pec- 
cati, ma per la tua bontade ricevi gli prieghi del servo tuo, 
e dammi lo effetto e la dimanda e desiderio mio, interceden- 
do e orando e comandando la tua gloriosa Madre e madon- 
oa mia con tutti gli santi. Amen. 
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CAPO XXVI. 



Quivi lo uomo pieno di desiderii e contemplatore delle cose 
celestiali geme ogni di, dicendo che egli non è ivi, dove ci 
meritò di vedere il suo diletto 9 sì come è scritto : Io desidero 



Cristo Signore, Verbo del Padre, il quale venisti in que- 
sto mondo a far salvi gli peccatori, io ti priego per le graziosis- 
simc viscere della tua misericordia, emenda la vita mia, mc- 
gliora gli atti miei, componi gli mici costumi, lieva da me 
quello che nuoce e a te dispiace; dammi quello, che tu co- 
gnosci che a te piaccia e a me 'giovi. Chi può fare mondo 
colui, che è concetto di immonda semenza, se non tu solo ? Tu 
sei Iddio onnipotente di infinita pietade, il quale iustifichi gli 
impii, e vivifichi gli morti, il quale muti gli peccatori, e non 
sono. Togli adunque da me qualunque cosa dispiace a te: mol- 
tissime cose di me imperfette hanno veduto gli occhi tuoi; 
manda, che io ti priego, la mano della tua pietade, e lieva 
via da me qualunque cosa ofTende in me gli occhi di tua 
pietade: dinanzi a te, Signore, è la sanitade e la infirmi là 
mia; io ti priego, conservami quella e sanami questa: sanami, 
Signore, e sarò sanato, fammi salvo e sarò salvato. 0 tu, il 
quale le cose inferme sani, e le sanate conservi, il quale con 
la sola volontade restauri tutte le cose dirupate e cadute, io 



di essere disciollo, e con Cristo essere. 
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priego te per te, che sani me ; però che se tu ti degni di 
seminare la buona semenza nel tuo campo, necessario è, che 
prima con la mano di tua pietade tu cavi fuori le spine de- 
gli miei vizii. Dolcissimo, bcnignissimo, amantissimo, carissi- 
mo, preziosissimo, amabilissimo, bellissimo, infundi nel mio 
petto, che io ti priego, la moltitudine della tua dolcezza e 
carità, acciò che uiuna cosa terrena e carnale io desideri ov- 
vero pensi; anzi te solo io ami, te solo abbia nello mio cuo- 
re, e in la mia bocca. Scrivi con lo tuo dito nello mio petto 
la dolce memoria del tuo suavissimo nome, la quale mai per 
alcuna dismenticanza non si scancelli: scrivi nelle tavole del 
mio cuore la volontà tua e le tue iustificazioni, acciò che io 
sempre e in ciascun luoco, abbia dinanzi agli occhi miei te, 
Signore, di ismisurata dolcezza, e gli tuoi comandamenti. 
Infiamma la mente mia con lo tuo fuoco, con quello il quale 
mandasti in terra, e del quale volesti grandemente essere ac- 
ceso; acciò che essendomi nasciute le lagrime, io offerisca a 
te tutto il dì sacrificio di cuor contrito e di spirito contri- 
buiate, per te, dolce e buon Iesu, sì come io desidero, e come 
con tutta la mente io dimando. Dà a me lo tuo amore santo 
e casto, il quale mi riempia e tenga e tutto mi | seda; e 
dammi lo evidente segno, ciò è una bagnevolc fontana di la- 
grime, la quale continuamente discorra, acciò che eziandio le 
lagrime in me testimonieno il tuo amore, e che elle manife- 
stino e parlino quanto ama V anima mia, quando, per la tua 
troppo grande dolcezza, ella non si può dalle lagrime tem- 
perare. Io mi ricordo, pietoso Signore, di quella buona donna, 
la quale venne al tabernacolo tuo per pregare per lo suo fi- 
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glio; della quale la Scrittura recita che gli suoi volti dappoi 
le lagrime e le preghiere non si mutaron più in diverse cose. 
Ma essendo io recordevole di cotanta virtù e di così grande 
constanzia, io mi tormento con dolore, e confondomi con ver- 
gogna, perchè io veggio me misero lacere troppo a basso: se 
così pianse e nello pianto perseverò quella donna, la quale 
chiedeva il suo figliolo, come dee essere constante nello pianto 
P anima, la quale chiede e ama il suo Signore, e a lui desi- 
dera pervenire ? come dee gemere e piangere l' anima così fatta 
il di e la notte, la quale ninna cosa oltra Cristo voglia ama- 
re? certo ella è misera, se le lagrime non sono a lei fatte pani 
il dì e la notte. Riguardami adunque, Signore, e abbi mise- 
ricordia di me: gli dolori dello mio cuore sono moltiplicati 
in me. Dammi la tua consolazione celeste, e non volere disprez- 
zare P anima peccatrice, per la quale tu sei eziandio morto. 
Dammi, eh' io ti priego, le intrinseche lagrime per lo tuo af- 
fetto, le quali possano sciogliere gli ligami dei mici peccati, 
e riempia sempre P anima mia di una celeste ioconditade. Egli 
mi è eziandio venato in mente la maraviglio** devozione di 
un' altra donna., la quale con pietoso amore cercava te, il qua- 
le nella sepoltura giacevi, e la quale, partendosi gB discipoli 
dal sepolcro, non si partiva , la quale sedeva trista e dolente, 
e lungamente e assai piangeva, e surgendo con molte lagrime 
più e più volte con gK occhi vigilanti suttilmcnte cercava le fes- 
sure del sepolcro, e con fervente desiderio chiedeva, se per ven- 
tura in alcun looco vedere ti potesse. Ella già una e due volte in- 
trata netto sepolcro ti aveva veduto: ma certo quello non era ba- 
stevole alla amante, però che la \ irtude delia buona operazione 
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è la perscvcranzia. E perchè oltra lutti gli altri ella ti amò, e a- 
maudo pianse, e piangendo li chiedo t te , e chiedendo perseverò; 
per questo merilò di prima di tutte le altre ritrovarli, di vederli 
e di parlarli. E non solo (mesto meritò lei, ma eziandio ella 
fu prima annunzialricc della tua gloriosa resurrezione agli di- 
scipoli, comandandole tu e benignamente ammonendola : Va e 
di' agli miei frategli che ei vadano in Galilea, e ivi mi vede- 
ranno. Se adunque così pianse, e piangendo perseverò la don- 
na, la quale cercava il vivo con gli morti, e la quale con la 
mano della fede ti toccava; come dee piangere e nello pianto 
continuare e affliggersi l'anima cosi fatta, la quale con tulio 
il cuore ti ama e con tulio il desiderio desidera di vederli ? 
0 solo refugio, e unica speranza degli miseri, al quale mai 
non si supplica sanza sjHjranza di misericordia, prestami quo- 
sta grazia per te, e per lo tuo nome, che quante volte io di 
te penso, di te parlo, di te iscrivo, di te loggo, di te confe- 
risco, di te mi ricordo, dinanzi a te io sto, e quante volte io 
li offerisco laude, prieghi e sacrifìcio, tante volle, essendo na- 
te negli occhi miei le lagrime, nel tuo conspetto copiosamente 
e dolcemente io pianga per così fatto modo, che a me diven- 
tino le lagrime pani il di e la notte. Certo tu, re della glo- 
ria e maestro di tutte le virtudi, a noi insegnasti con parole 
e con esempio a gemere e piaguerc dicendo : Beati quelli che 
piangono, però che egli consolati saranno. Tu, Salvatore lesu 
Cristo nostro Signore, piangesti il tuo morto amico, e forte- 
mente lacrimasti sopra la cittadc, la quale doveva perire: io 
ti priego per quelle tue beatissime lagrime e per tutte le tue 
misericordie, per le quali mirabilmente ti sei dignato di sov- 
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venire a noi, gli quali èravamo perduti, dà a me la grazia 
delle lagrime, la quale desidera e da te dimanda l'anima mia, 
perchè sanza lo donò tuo io non la posso avere ; dammila per 
lo tuo Santo Spirilo, il quale, mentre che gli cuori de' pecca- 
tori mollifica, egli a pianto gli compunge. Dà a me la grazia 
delle lagrime, sì come la desti ai padri miei, le cui vestigie 
io debbo seguitare, che io pianga te in la vita mia, sì come 
egli si ardissero la notte e '1 dì. Per gli meriti e orazioni di 
coloro, che a te sono piaciuti, e a te devotissimamente hanno 
servitOj abbi misericordia di me, abbi misericordia di me tuo 
indegno servo, e dammi la grazia delle lagrime: dammi uno 
rivo di sotto e uno rivo di sopra, acciò che le mie lagrime 
mi siano pani il dì e la notte, e che io diventi nel tuo conspet- 
to, Iddio mìo, per lo fuoco della compunzione uno olocausto 
grasso e medullato e tutto mattutino nello altare dello mio cuo- 
re, e come olocausto gradissimo tu mi riceva in odore di sua- 
vità: dammi uno rivo e una chiarissima fonte, nella quale si 
lavi continuamente quello maculato olocausto, però che, ben- 
ché io mi ti sia tutto offerto, aiutandomi la tua grazia, pur 
io ti offendo ogni dì in molte cose per la mia troppo grande 
fragilitade. Dammi adunque la grazia delle lagrime, benedetto 
Iddio, e amabile specialmente per la molta dolcezza del tuo 
amore e per la commemorazione delle tue misericordie: ap- 
parecchia questa mensa nel tuo conspetto al servo tuo, e dam- 
mila in mia possanzia, acciò che qualunque volta io voglio di 
lei mi sazii : concedimi per la pictade e bontà tua., che que- 
sto tuo calice inebriativo e preclaro sani la sete mia, acciò 
che a queste cose aspiri il mio spirito, e arda la mente mia 
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Dello tuo amore, avendosi ismenticata la vanitade e la miseria. 
Odi, Iddio mio, odi, lume degli occhi miei, odi quello eh' io ti 
dimando, e dammi quello ch'io dimanderò, ciò è che tu mi 
esaudisca. Pietoso e benigno Signore, non ti fare a me duro 
per gli miei peccati: per la tua bontade ricevi gli prieghi del 
servo tuo, e dammi effetto della dimanda e dello desiderio mio 
per gli prieghi e meriti di tutti gli santi. Amen. 
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CAPO XXVII. 

(J itivi desidero con ismisurato anlore la mente pia il tuo Si- 
gnore, e umilemente lo priega, che essendo fornita dello aiuto 
della divina grazia, ella possa in questa vita comtantenicnte 
fare quello, che dice lo Apostolo, ciò è: Se voi sete resuscitali 
, insieme con Cristo, etc. 



Icsu Signore, Icsu Vuoilo, Icsu pietoso, il quale ti sei di- 
gnato di morire per gli .peccati nostri, e per la nostra iustifì- 
razione resuscitasti, resuscita, me del sepolcro degli vizii e di 
tutti i peccati, e dammi parte ogui di nella prima resurrezione, 
acciò che nella tua resurrezione io -mariti veracemente participa- 
re una parte. Dolcissimo, benjgni$$iino, amantissimo, carissimo, 
preziosissimo, desideratissimp, amabilissimo, bellissimo, tu ascen- 
desti nel cielo col triunfo della tua gloria, e sedi dalla destra del 
tuo Padre. Re potentissimo, tira me suso a te : io correrò dric- 
to a te in odore degli tuoi onguenti ; io correrò e non man- 
cherò, tu traendomi e io correndo. Tira la bocca dell'anima, 
la quale ha sete di te, nella superna abbondanzia della inter- 
na sazietade ; anzi tirami a te, fontana viva, acciò che ivi, 
quanto io capirò, io beva cosa, per la quale io sempre viva, 
Iddio mio, vita ima. Certo tu dicesti con la tua santa e bene- 
detta bocca : .Se alcuno ha sete, venga a me e beva. 0 fontana di 
vita, dà all'anima mia, che ha sete, che ella sempre beva di 
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le, acciò che secondo In tua santa e verace promissione, del 
ventre mio scorrano acque vive. Fontana viva, riempisci la 
mente mia dello abbondante fiume del tuo deletto, e inebria lo 
mio cuore della sobria cbriclade del tuo amore, acciò che 
io mi smentichi quelle cose, le <qifal> sono vane e terrene, e 
che solo te io abbia continuamente nella mia memoria, sì co- 
me è scrittoi fofonb stàio recordevóte M Iddi*, e allettato mi 
sono. Jfia dammi il tuo Santo Spirito, 'IO quale significavano 
quelle acque, le' banali tu avervi promesso di dare a quelli, che 
ne avevano sete. Concèdimi, che io te ne priego, cob grande 
istudio e con lutto il mio disiò, che ìo pertenda fvi dove noi 
crediamò fermamente te essere asceso il XL di 'dappoi atta tua 
resurrezione, acciò che nella presente miseria io sia ritenuto 
solamcntè nel corpo; ma con te co mi sia con la cogitazione 
sempre mài e e ni desiderio, acciò che '1 mio cuore sia iVi do- 
ve sei fu, tesoro mio desiderabile e molto amabile. E perchè 
noi siamo posti in questo grande diltrvio di questa vita, dove 
siamo menati errando dalle procelle, le quali soffiano còntra noi 
di circa m circa; e dove non si ritrova fidcle stazione e luoco 
allo, dove il piò dèlia columba'per alcun modo si possa ripo* 
sare; e dove in niun fuoco è sicura pace, nè mai securo ri- 
poso, ma in ciascun luoco guerre e questioni, in op^ni luoco 
inimici, dì fuòri battaglie e di dbntro patirei e perchè la una 
parte dì hoi è di ciélò, Y altra di terra, il corpo die si cor- 
rompe aggrava V anima : per queste cose F animo mio amie» 
e Compagno mio Venendo affaticato della via, languisce e giace 
discusso è'isqudrèiato da quelle vanitadi, per le quali egli è 
passalo; egli ha grttadè fame e sete, e io non ho che mettergli 
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innanzi, però che io sodo povero e mendico. Tu, Signore Id- 
dio, ricco di tutti gli beni e abbondantissimo donatore delle 
vivande della superna sazielade, dà il cibo allo caduto, racco- 
gli il disperso, reintiera lo schiappato. Ecco che lui sta all'uscio 
e picchia : io ti priego per le viscere della misericordia, con 
le quali tu visitasti noi nascendo da cielo, apri con la mano 
della tua pietade al misero il quale picchia, e comanda per 
tua benigna dignazione che egli entri a te, e che egli si riposi 
in te, e si refrigeri di te, vivo e celeste pane, del quale es- 
sendo egli saziato e avendo ricomprate le forze, egli ascenda 
alle cose superiori; e di questa valle di lagrime essendo alzato 
con la penna del santo desiderio, agli celesti gaudii egli voli. 
Riceva, Signore, che io ti priego, riceva il mio spirito penne 
come di aquila, e voli e non si resti; voti e pervenga perfin 
alla bellezza della tua casa e al fuoco della abitazione della 
tua gloria, e ivi sopra la mensa degli superni dltadini si pasca 
degli tuoi secreti in luoco di pascolo appresso gli pienissimi 
fiumi. Riposisi in te, Iddio mio, il mio cuore; cuore fatto come 
uno cuore grande e spazioso che si gonfia per le (induzioni. 
Tu, il quale comandasti al mare e ai venti, e subito fu fatta 
grande tranquillità, vieni e entra sopra le ondazioni del mio 
cuore, acciò che tranquille e serene divengano tutte le cose 
mie, e che io abbracci te solo bene, lume degli occhi miei, e 
che io ti abbracci sanza la cieca oscuritade delle tumultuose 
cogitazioni. Refugii, Signore, la mente mia sotto V ombra delle 
ale tue dagli incendii delle cogitazioni di questo mondo, acciò 
che essendo ascosa nel temperamento del tuo refrigerio, ella 
canti alliegra e dica: In pace in quello medesmo io dormirò 
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e ripoterommi. Riposisi, Signore Iddio mio, ch'io ti priego, 
riposisi la mia memoria da tutti i mali, abbia ella in odio la 
iniquitade e ami la giustizia. E quale è più bella cosa, e che 
è più dolce, che tra le tenebre di questa vita e le sue molte 
amaritudini avere la bocca aperta alla divina dolcezza, e aspi- 
rare alla eterna beatitudine , e ivi essere tenuto colla mente, 
dove essere veraci gaudii è certissimo ? Dolcissimo, benignissi- 
mo, amantissimo, carissimo, preziosissimo, desideratissimo , 
amabilissimo, bellissimo, quando ti vederò io ? quando appa- 
rerò io dinanzi alla faccia tua? quando sazierò io della tua 
bellezza? quando mi trarrai fuori di questa pregione oscura, 
acciò che io mi confessi al nome tuo, per modo che da qui 
innanzi non sia compunto ? quando trapasserò io in quella am- 
mirabile e bellissima casa tua, dove risona la voce della letizia 
e di esultazione negli tabernacoli degli iusti : Beati quelli che 
abitano nella tua casa ! egli in eterno ti lauderanno ? Beati e 
veramente beati quelli, gli quali tu hai eletti e assunti in quella 
celeste ereditade ! Ecco, Signore, che gli tuoi santi fioriranno 
innanzi a te come gigli : egli saranno ripieni dalla abbondanza 
della tua coso, e con lo fiume della tua depilazione gli ab- 
bevererai; però che tu sei fontana di vita, e nello tuo lume 
tederemo lume. E intanto fai questo, che loro nel tuo conspetto 
come sole risplendano di uno lume illuminato per te, Signore, 
il quale illumini il lume. Quanto mirabili, quanto belli, quanto 
accettabili sono gli abitacoli della tua casa, Signore Iddio delle 
virtù ! desidera di intrare in loro questa peccatrice anima mia. 
Signore, io ho amata la bellezza della tua casa, e il luoco 
della abitazione della tua gloria: ione ho dimandata una sola 
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dal Signore, e questa richiederò, acciò che io abiti nella casa 
del Signore in iutti gli di della, mia vita, Q>me, desidera ti 
cerni di pervenire alla fontana delle acque, così dcsùlera V ani- 
ma mia di pervenire a te, Iddio. Quando vi, verrò io, e apparirò 
dinanzi alla faccia tua? quando vederò io Iddio, il quale de- 
sidera l'anima naia? quando vederò io lui nella, terra .degli vi- 
venti? in quesUi terra degli iuineuli non può egli essere ve- 
duto con mortali occni. Che farò io misero uomo strego dalla 
gravezza e dpi laccio della mia mpr^alitade ? che farò io ? i/eu- 
trt die siamo nel corpo, mi ci dilunghiamo dal Signore:, quivi 
non abbiamo e iliade stabile, ma una futura ne cerchiamo, e 
la nostra Gittudinausa è negli cieli, Oimè che la mia abitan- 
zia è a me prolongaia! Chi mi darà penne come a coiumba, 
e io vi volerò e riposerotntni ? Niente è a me tanto «lolcc quanto 
essere col mio Signore; e a me par coso buona di appoggiarmi 
a Iddio. Concedimi, Signore, che mentre io sto, in questi fragili 
membri,, io mi accosti a, te, siccome è scritto : Colui che si 
accosta a Iddio, egli , è uno spirito con lui. Dannai, eh' io te 
ne p ri ego, le penne della contemplazione, delle quaji essendo 
vestito ìq voli suso a te. E perchè ogni cosa ginestra, giace 
di giuso, tieni, la mente mia che ella, non rumi alle bassure 
detta tenebtQsa valle, e acciò che ella non sia separata da te, 
sole di iustizia, intervenendoli 1' ombra della terra, e che a lei 
non sia vietato di riguardare le cose alte, essendole posta in- 
contra la nebula delle tenebre. Per questo io vengo su al de- 
leitevole e serenissimo stato della pace, dell' allegrezza e della 
luce. Tieni lo mio cuore con la tua mano, però che lui sauza 
te alle alte cose non si lieva. Io mi affretto di giunger ivi. dove 
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regna la somma pace, e dove la continua tranquillitadc risplende: 
tieni e reggi lo mio spirito e ricevilo secondo la volontade tua, 
acciò che, essendogli tu guida, egli ascenda in quella regione 
di ubertade, dove tu pasci Israel sempre mai del cibo della 
veritade; acciò che ivi con veloce cogitazione ella pervenga a 
te, somma sapicnzia, la quale sopra tutte le coso sei stabile, 
tutte sai, e tutte governi. Ha molte cose sono, le quali con 
strepito spaventano V anima, che a te vola : fa, Signore, con 
lo tuo comandamento, che tutte le cose tacciano a me, taccia 
a sè l'anima mia istessa, passi ella oltra tutte le create co- 
se, transcenda ella a se, e pervenga a te, e in te solo creatore di 
tutte le cose ficchi gli occhi della sua fede : a te spiri, te pensi, 
te intenda, te contempli, te innanzi agli occhi si metta, sotto il cuo- 
re rivolga ella te sommo e vero bene e gaudio sanza fine stabile. 
Ultimamente molte sono le contemplazioni, con le quali la de- 
vota anima mirabilemente si studia di appoggiarsi a te; ma 
in niuna di quelle così si riposa e si deletta l'anima mia, co- 
me ella fa quando te solo pensa e contempla. Quanto è gran- 
de la moltitudine di tua dolcezza Sianore! ouanto mirabile- 
mente la inspiri tu negli cuori degli tuoi amatori! quanto è 
maravigliosa la soavitade dello tuo amore, dello quale usano 
quelli, gli quali oltra te niente amano, niente chiedeno e nien- 
te desiderano di pensare I Felici quelli agli quali tu solo sei 
speranza, e agli quali ogni operazione è la orazione! Beato 
colui, il auale siede solitario e tace, e sta sulla sua auardia 
continuamente di e notte, acciò che essendo ancora posto in 
questo fragile corpicello, egli possa alquanto pregustare la tua 
dolcezza ! Priegoti per quelle salutevoli piaghe, le quali pale- 
so 
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sii sulla croce per la nostra salute, c delle quali uscì quello 
prezioso sangue, del quale uoi siamo ricomprali, impiaga que- 
sta anima ima peccatrice, per la quale ti sei eziandio degua- 
to di morire, impiagala con la affocata e potentissima lancia 
della tua (smisurata carità. / iv<> è lo sermone di Iddio ed ef- 
ficace e più penetrabile di ogni gettala (52) spada. Tu, saetta 
eletta e spada acutissima, la quale con la tua potenzia puoi 
trapassare il duro scuto dello umano cuore, ferisci lo mio cuo- 
re con lo dardo del tuo amore, acciò che a te dica l'anima 
mia : Della carità tua io son ferita per modo, che della piaga 
del luo amore il di e la notte scorrono abbondantissime la- 
grime. Percuoti, Signore, percuoti, ch'io li priego, questa mia 
durissima mente pietosamente con la possente punta della tua 
dilezione, e profondamente penetra alle intime parti con pos- 
sente virtude, e così dà al capo mio una acqua immensa, e ne- 
gli miei occhi infondi la verace fontana delle lagrime conti- 
nuamente scorrente per lo troppo alleilo e desiderio della vi- 
sione della tua bellezza, acciò che io pianga il dì e la notte 
non ricevendo alcuna consolazione in questa vita, pcriin a che 
iu la celestiale camera io meriti di vederle, diletto e bellissimo 
sposo mio, Iddio e Signore mio, acciò die ivi vedendo la glo- 
riosa e amabile e bellissima faccia lua piena di ogni dolcez- 
za, con quelli i quali lu hai eletti, la tua macsladc supplican- 
do io adori, e ultimamente, essendo ripieno di quella celeste 
iubilazione e inoli abile gaudio della eterna esultazione, io gridi 
con quelli che ti amano dicendo : Ecco che quello di che ho 
avuto concupisccnzia io già lo veggo, quello che io ho desi- 
derato io già lo ho, quello ch'io ho sperato io già lo tengo; 
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però che a colui io sono nei cieli giunto, il quale, essendo io 
posto in terra, con tutta la mia virtudc amai, con tutta la ca- 
ri tade abbracciai, e con tutto il mio amore a lui mi appog- 
giai. Io lui laudo e )>encdìco e adoro, il quale vive c regna 
Iddio per tutti gli secoli degli secoli. Amen. 



Qui finisce il trattalo dello incendio del divino dimore a 
lumie del glorioso nostro Iddio 3 il quale viet in tecula secttfo- 

rum. Àmen. 
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ANROTAZIOlll 



(i) Qui fiamo sta per siamo. Presso il nostro Traduttore troviamo più 
tolte Jht forno, fi, ed una tolta anche firb. Da ciò si tede che egli inten- 
deva usare il terbo /ire, quasi nel significato de! Ialino fieri. Di questo verbo 
fire non fece alcuna menzione il Mastro (ini, nè mai, per quanto noi sappia- 
mo, ne parlarono gli altri autori, che trattarono simili argomenti, o ragiona- 
rono sugli arcaismi della nostra lingua. 

(a) 11 Testo latino dice Per quae, riferendolo a sapienza, esempio, in- 
cendio, magnificenza e gloria eoi loro aggiunti accennali di sopra. 11 Tradut- 
tore, come è manifesto, tolle spiegare il quae, e cominciò: per la quale sa- 
pienza; poi avrebbe dotuto ripetere quanto ateta detto poco innanzi: a questa 
ripetizione supplì coir e te. 

(3) Il Testo ba et vhit in secuìa. È chiaro che il Traduttore ave- 
va tra mano un codice, che presentata abbrevi ala la voce secuìa. Egli o non 
pose mente al segno della abbreviazione, o veramente noi vide espresso, e prese 
il se per pronome: Unto più che l' espressione non è punto ripugnante. A 
parlare drittamente non altri che Dio in sè Ave. 

(4) Vedi la nota i. Qui il senso potrebbe permettere di leggere si in 
vece di fi, e così avevamo letto da principio : ma quando nuovamente ci oc- 
corse il fi in luoghi, dote il si non poteta per guisa alcuna calzare ; cono- 
scemmo che il fi non era errore di amanuense, ma vera e reale lezione. Il 
Testo : Conspuilur gloria, condenwalur justitia, judex judicatur, etc. 

(5) Qui o il codice è guasto, o il Traduttore non intese il senso del Testo, 
e, ciò che è più, usò tale espressione che certo non può suonare gradita a 
pie orecchie. Ecco le parole di s. Lorenzo ; Nonne melius crai, Domine bone 
lesti, ut non essem, quam ut factus te occiderem ? Cur, ut sic te ajfiige- 
rem, me facere volutoli? 
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(6) Nel codice è omesso un inciso. Il Testo; Dicit «qua: quan- ipsum 
non sujffbco ? Dicit aer, tic. 

(7) Mormorare come muto. Nel Testo muli re. 

(8) Corruzione di adulterio, che vite ancora nel dialetto veneziano. 

(9) Cioè sostenesti e hai potuti. Tale costrutto, se voglialo credere 
al Cesari, sarebbe un bel vezzo del trecento; ed egli stesso lo usò alcuna volta 
nelle sue opere. 

(10) Cioè dipeliate. Voce veneziana. Alturio e cavatiale sono i due soli 
idiotismi veneziani, che scontrammo in questo Volgarizzamento. Noi però non 
saremmo lungi dal credere, che si dovessero attribuire piuttosto all'amanuen- 
se che al Traduttore. 

(11) Il Testo: Cur fecisti vai sanctitalis w poenalitatis ? 

Ci a) Lo mio cuore manca nel testo latino; e nel codice è sotto segna- 
to di minutissimi punti. Potevamo ometterlo: ma siccome l'amanuense non 
«olle scancellarlo, come scancellò altre volte simili errori, cosi, giacche il 
contesto non ne patisce alcun nocumento, abbiam voluto ritenerlo. 

( 1 3) Guancie corrisponde più volle presso il nostro Traduttore al latino 
fauces. 

04) Nel codice si legge nuonc noe ragione: ma noi abbiamo mutato 
orazione, cosi volendo il Testo.* Quantum ìiabet anima mea, Domine, sua- 
vitatis, quantum dulcedinis, quantum gatuiii et jucunditatis, quando laeva 
tuae aelernae sapientiae meae orationi, et dextera tuae clementiae et dul- 
cedinis amplexatur ajfectum mtum ! Quantunque così leggasi tanto nell' c- 
dizione di Venezia del 1606, quanto in quella del 1751, pure sospettiamo 
che la lezione non sia sincera: il terzo caso meae orationi posto così asso- 
lutamente accenna o difetto o vizio di scrittura. Il Bozi traduce: « Quanto 
ha 1* anima mia di soavità e di dolcezza, o Signore, quanto ha, di gioia e di 
conlento, tutto da te lo conosce all' bora, che la sinistra mano dell' eterna 
tua sapienza l'oratione mia riceve; e che la destra della tua clemenza e pietà 
abbracci» l'affetto mio. n 

(i5) Cioè nella Cantica: il Testo in Canticis. 

( 1 G) Il Testo : Siccine disperdes hanc ancillam tuam. 

O7) Rex'oca prodigum, dice il Testo: è chiaro che il Traduttore lesse 
renova protligùun. 

(18) Vedi la nota i3. 

(19) Nel latino: Prolatio puìcherrima. ti Traduttore lesse ploratio in- 
vece di prolatio. 

(20) Il Testo luterete. Al latino haerere il nostro Traduttore fa comu- 
nemente corrispondere I* italiano af/poggùirsi. 
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(ai) Nel codice erettala. Il Testo - quum vero in iis sonda charitas 
mentem exercitaveril. 

(aa) A diluridazione del Volgarizzamento soggiungiamo il Testo : sed ir- 
ritatur prò voto suo, dum voto fruitur. 

(*3) Neri Testo nbbiamo citar itati: il Traduttore lesse claritati. 

(?4) Noda per nuota: in latino supernatat. 

(a 5) Qui il co 'li ce presenta uno spazio rooto : si doveva forse riempire 
col genitivo della belletta corrispondente a spechi del Testo. 

(aG) Rosata qui Tale rugiada. 11 Testo: aura corrumpens stitlicidia 
gratiae, et rorem dessicans pielatis. 

(37) Abbiamo aggiunto quali, che manca nel codice. 

(a 8) Nel Testo: Carnem, vincla, crucem, spinas, mentemque sepulcrtun. 
Al Traduttore sfuggi l'accusativo spinas. 

(ag) Tanto nell'edizione del 1G06, quanto in quella del 1751 leggesi : 
custodia mea tota: ma la nostra Versione chiaramente dimostra che al 
tota è da sostituire tuta, che assai meglio si accorda con custodia. 

(30) Il Testo: et cantamus canticum graduum. Cioè i Salmi Graduali, 
cui appartiene il Salmo : Laetatus sttm in his, quae dieta sunt mihi, eie. 

(3 1) Nel codice si legge : perfin a che io non 

quella carissima madre. Noi abbiamo mutalo ritrovo in mi trovo, così ri- 
chiedendo il senso ed il Testo : donec in ejus pace matris charissimae 
invernar. 

(3 a) ti codice: essendone testimonio lo Apostolo che dice. È chiaro 
che si doveva aggiungere il pronome innanzi a dice ; e noi ve lo abbiamo 
aggiunto. Il Testo : Nam et nos die ti sutrtus justitia Dei Palris in le Fdio 
ejus Domino teste Apostolo. — Qui le edizioni pongono un nuovo 

coitolo col titolo: De dignitate Angelicae naturae. Il codice non ammette 
questa divistone ; ed in seguilo si allontana altre volte dalla comune divisione 
delle edizioni : sicché laddove le edizioni presentano questo Trattato diviso 
iu XXIV Capi, il nostro codice lo divide in XXVII. 

(33) Il tratto che segue riesce alquanto oscuro: ma neppur il Testo 
ci parve più chiaro. Eccone le parole: Nec invento qttod libenlius appel- 
lando existimem coelum coeli Domino, quam domum tuam contemplantem 
delectationem tuam, sine defeclu egrediendi in aliud, metileni puram 
concordissime imam, stalnlimentum pads beatorum spirituum. Unde in 
coelestibus sunt ista coeltstia: unde intelligat anima, cujus peregrinalo 
longinqua facta est, si jam sit libi ; si jam fnctae siati lacftrintae ejus 
panes j si jam petat imam, et hanc requimt, ut ini udii tei in domo tua 
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per omnes dies vita* sua*. Et quae vita ejus, nisi tu} et qm dies, nisi 
aeternitas tua? Sicut anni tui, quia non deficient. lite ergo anima intelli- 
gat, quae potest, quam longe super omnia *it aeternus, quando domus 
tua, quae peregrinata non est, quamvis tibi non sii coaeterna, indesi- 
nente r et indeheienter cohaerendo tibi nullam temporum patii tir varieta- 
le m, teque perseverantissima clunritate ddigit ha.uric.ns mutabilitatem suam, 
nusquutn et nunquam exit te sibi praesente ; ad quem tato ajffectu se 
Unet, non habens Jutarum quod expectet, nec in praeteritum trajiciens 
(/ti od metn inerì t, eie 

(34) Così il codice: ma nel Teslo: ardores exsiccant. 

(35) Voce non usala «la altri. Corrisponde a seliciuto, da cui sarebbe 
selciatura, ìndi seliggialura, onde il nostro Traduttore fece saleggiatura. Nt 1 
Tetto: nos vile pavimentum. 

(16) 11 Teslo : O gloriosa genilrix mea, ubi enim dabit mihi dolcis- 
sima ubera tua abundantius et perfectius, etc. 

(37) Nel Codice : riempirà la claritade j nel Testo: implebit charitas. 

(38) Meli' edizione del 1751: Opera mutas, et non constlium j recipis, 
et quod non invenisti, nunquam amisisti. Nell'edizione del 1606: Opera 
mutas, et non consiliumj recipis, et quod invenis, nunquam amisisti. Il 
Traduttore lesse disgiuntamente, ma a torto, in venis. 

(3 9) Cosi pure il Teslo : Kec tolius terrae particola tuum regnum est. 
(4o) 11 Teslo: aut compositum aut fictum. 

(40 In Unitade fu aggiunto da noi. L'amanuense del codice lo «mise 
per iabaglio: c'e pur nel Testo. 

(4 a) A maggior chiarezza sarà bene aver soli' occhio il latino: Sed ita 
te volutiti, Deus Trinitas, inseparabilem os tendere in personis, ut nullum 
tibi nomai sit in qualibet persona, quod ad aliam secundum non re/era- 
tur relatioaenu Ita sicut Pater ad Filium, et Filius ad Patt ern j sic vel 
Spiritus Sanctus ad Patrem et Filium verissime referiur. 

(43) Nel latino leggiamo: Fidelis anima . . . Unet in spe. quod vide- 
Ut in le. 

(44) In ambedue le citate edizioni leggesi zelabiturj ma si doveva 
slampare dilabitur, onde il nostro Traduttore riscorre a dietro. 

(45) 11 Testo: Fuimus aliquando tentbrae, nunc autem lux in te, Deus 
nos ter: et lumen adhuc per J idem, nonJum per speciem: specie s, qua* 
videtur, non est specie*. 

(46) Lui cioè consiglio. 11 Teslo: eligendo et dUigendo ipsam incom- 
mutubdUatcm constili lui. non clauditur codex eorum nec ni ir a tur liber 
corum, quia tu ipse illud habes, et es in aeUrnum. 
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(47) Et non meminerit ipsius quem gestat ipse, et quem cara maler 
suscepit, ejus causa non me requirat. Così II Testo. 

(48) Abbiamo trasportato qui l'inciso ama noi la carne nostra. Nel co- 
dice era dopo clementissimo. II Testo latino ci consigliò a questa trasposi- 
zione. 

(4 9) Nel Testo : qui sperai in eo. 11 Traduttore lesse certo erro ne amante 
qui se parat in eo. 

(50) Jbbraciata cioè infocata, accesa, quasi ridotta in brace. Vedi il 
Vocabolario. 11 Testo: ignita et melliflua vis amoris lui. 

(51) Abbiamo aggiunto noni lo chiede il senso, « e. ne assicura il Te- 
sto latino. 

(5 a) Nel Testo gladio ancipiti. 
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INDICE 

DI VOCI TRATTE DA QUESTA VERSIONE 
WON REGISTRATE 1UX VOCABOLARIO DELLA CRLSCA 

COBBETTO ED ACCRESCIUTO DAL CU. G. M A NL ZZI F1BKRZE 1833-40 

die sembrano non indegne di esservi inserite. 



ABBASTARDARE parj. 49, 72. 
ACCATTARE per TROVARE p. 44, 

400, 401. 
ASCOKSlOPiE p. 83. 
BAGISEVOLE p. 443. 
CIRC07ISPART0 p. 52. 
FORMICELLA p. 52. 
ILLUM1NOSO p. 57, 87. 
ttCOMPERABlLE p. 80. 
ISDIGNATAMENTE p. 64. 
ÌSEBRIATIVO p. 446. 
1SFAM LATAMENTE p. 72. 
nVECCIIIRE p. 74. 
LIBERCllfOLO p. 2. 
MOLIMENTO per MOVIMENTO p. 26. 



I PELLEGRINEZZA l>Cr BELLEZZA ». 

96. 

PERTENDERE per TENDERE p. 449. 
FESTEGGIARE p. 9, 44. 
RELXT1ERARE p. 450. 

niFREDDiRE neu/r. pass. p. 55. 

R1VIVIFICATIVO p. 68. 

secretario cr</j/. per secreto 

p. 51, 52. 
spirare per ASPIRARE p. 82, 4 55. 

STAMPIRE per STAMPARE p. 69, 

444. 

SUPERECCEDERE p. 409. 
SUPEREMI3E3Z1A p. 48, 

TENERIRE pr. 22. 
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CON QUESTA VERSIO>£ 
si potrebbe raffermare o Vuso o l'autorità 

DELLE SEGUENTI VOCI 

già regisliatc nel detto Vocabolario. 



awaktare alt. pag. 89. È cita- 
to soltanto come neut. pass. 

feste ggevole p. 95. Si alle- 
ga con un solo esempio del 
Boccaccio. 

giustificativo p. 85. È regi- 
strato senza esempio. 

mormoro p. 401. È registralo 
uormore, ma si allega un 
unico esempio del Tasso, in 
cui il plurale mormori può 
appartenere ad ambedue le 
uscite del singolare. 

o.ndazioke p. 4 50. È notato con 
un solo esempio del Bartoli. 



participevole p. 74, 84, 427. 
Si cita partecipevole con 
un solo esempio SolU. s. 
Agost. 

putrire neutro pass. p. 72. In 
significato neutro si cita con 
un solo esempio del Boc- 
caccio. 

scancellamelo p. 56. È no- 
tato, ma senza esempio. 

SCHIAFFATO p. 4 50. s chiappare 
è registrato senza esempio. 

soprasperare p. 46. Non si 
allega che un esempio del 
Sqlvini. 
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Clero et Popolo 
ECCLESIAE CENETENSIS 
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JACOBUS MCHNICUS 



DEI ET APOSTOLICAE SEDIS GRATIA 
EPISCOPUS CENETENSIS 

Universo Cletv et P optilo Urbis 
et Dioeeesis. 

Grafia vobis y et pax a Deo Patre nostro et Domino 
Jesu Chnsto. rom. c. i. v. 7. 

vos mine primum per epistolam veniens, Venerabi- 
les in Domino Fratres, et dilcctissimi Fiiii, non possimi quin 
exclamem cum Apostolo Paulo: Quam incomprehensibilia 
sunt judicia Dei, et investigabiles vice ejus! (1) Qui enim 
fieri posse putarem, ut me ncque avorum commendatone, 
neque meritorum praìstantia, ncque ullis animi ingeniive do- 
tibus in Domo Dei prafulgentem Augustissima Imperator 
et Rex noster FRANCISCUS I. e latebris, in quibus jam- 
diudelitescebam,adEpiscopalem dignitatem evehendum pro- 
poncret, nisi hoc divino prorsus Consilio, prscter communem 
rerum ordinem factum esse dicamus? 

Ncque alio profecto utebantur argumento qui mihi ani- 
mum addiderunt, ut tanto acquiescerem honori, spectatis- 
simi sane, ac prudentissimi Viri, quorum una, et perpetua 
vox erat: ita Domino placuisse, qui vocat ea t/i/ae non sunt. 

(0 Rom. XI 33. 
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tamquam ea quae su/ti (i), qui ubi i'ull spirai (2), quique 
operatoria aoùis et velie, et per/ice re (3): ideoque perinde 
mihi regia; ac divina? oblemperandum esse voluntali. 

Fateor enim vobis, Vcnerabiles Fratres, dilettissimi Filii, 
me cum primum hujus rei nuntium acceperim, penitus con- 
cidisse animo, totisque artubus contremuisse; quippe qui cum 
vel pusilli gregis custodiam reformidarem, om nino imparem 
pontificali oneri perferendo imbecillitateli! meam essescirem. 
Prspterquam^quod mihi obversabantur animo diflìcillima, 
qua? nacti sumus, Christiana? Reip. tempora, cum tam mul- 
li undique eruinpunt inimici Crucis Christi (4), qui Imperii 
leque ac Religioni s jugum detrectantes, omnes in eo sunt, ut 
quam plunmos abducant post se impietatis discipulos (5), 
et per summum contemptuin ecclesiasticarum legum sanctila- 
tem proculcandam laborent. lllud eliam mihi idenlidem suc- 
currebat, Cenetensem Calhedram unam esse ex vetustissimis 
atque amplissimis, qua? jam inde a primis Christianae Fidei 
sa?culis apud nos extenl; eamdemque a tot lantisquePontifìci- 
bus honestatam fuisse cum doctrina? ac sanctitatis laude, tum 
generis nobilitate clarissimis, qui maguam in vobis, et nun 
quam interituram omnium viiiutum famam reliquerunt, 
e quibus eum mihi honoris causa nominare lireat, qui pro- 
xime viam universa? carnis ingressus est, Joannem Benedt- 
clum Faletrum, cujus memoria usque eo in benedictione crii, 
dum suus pietati, fidei, et conslantia? stet honos. Nec me 
pra?teribat quam longe lateque pateat Dioccesis, cui ego ad- 
di don. IV. 
(2) loan IH K 
<3> Philip. 11. iS. 
(\) Itùt. Ili 18. 
(6) A<1. XI. S • 
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ministrandae praeiìcerer, ut qua? inde Alpini», bine Htaris 
Adriaci fìnibus terminetur; tum quanta nobilissimorum lo- 
corum distinguatur celebritate ac frequentia, quantaque cla- 
rissimorum ingeniorum copia florescat, quorum alia in co- 
lendis artibus ac scientiis, alia in manufactis industria? ope- 
ribus concinnandis tantum sibi gloria? pepererunt, ut ipsa 
cum nulla vereatur Italiae regione in comparalionem venire. 
Qua? quidem omnia cum saepius mecum ipse revolverem, eo 
majori aflìciebar trepidatione, quo mihi plus Jéhq laboris ac 
dignitatis ex ipsis lemporum et locorum quaHfSlibns adi uri 
intelligebam. Illud etiam accessit, quod vix dum fel. record. 
SS. D. jS. D. PII VII. auctoritate confirniatus fueram, amis- 
suin luxerimus Pontificem illuni animo a?que alque dignità- 
te Maximum, quem vidimus Apostolico solio deturbatum, 
ovuli 'in, ino peni, capii vu in. innumeris prope laboribus, et 
calamitatibus confectum extrema omnia patì, ac perferre, ut 
quid quid lui l unquam virlutum in superioribus in ilio uno 
exempli gratia collectum miraremur; et quem postea incre- 
dibili ac prorsus divino beneficio restituirne, incolumem, et 
gloriose regnantem conspeximus, ut vel infensissimi Chrislin- 
ni nomili is hostes, nisi omnino eaeculire velint, piane agno- 
scant, atque ultro fateantur, Ecclesiali) Dei majori quadain 
vi divmitus fulciri ac regi, quam ut ullo lerrenarum potesta- 
tum impetu labefactari, et convelli possit. 

Nunc vero quoniam Clementissimus Deus alium sibi 
su scitavit Pastorem, et Propbetam, qui Ecclesiae viduìtatem 
abunde soletur; et quoniam ego sancto Consecrationis oleo 
lus ad vos accedo, ex pristina mea rannidine non me- 
recreatus, raagnam cepi animo consolationem, Ve- 
nerabiles Fratres, dilectissimi Filli, magnamque in spem ve^ 
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ni, foi e ut omnia passini in co qui me confortai '-(i), et quam 
vos mihi vix designato, absenlique adhuc benignam animi 
voluntatem multis argumentis ostendere voluistis, eamdem 
me jam consecratum et praesentem multo magis conscquutu- 
rum, ac perpetuo conservaturum esse. Cujus quidem ne indi- 
gnus unquam efficiar, polliceor vobis, meamque jam nunc ob- 
stringo (idem, nihil a me, adjuvante Deo, praetermissum iri, 
quod animabus vestris expedire arbitrabor. Scd cum gra- 
vissimum, yfyioslis, mihi onus immineat, ipsisque angeìicis 
humeris fo'rmidandum (2), vos oro obtestorque, quotquol 
estis, ut prò vestra uniusciijusque facultate exiguitati meae 
praesto sitis, et mecum laboretis in Evangelio (3) ad con- 
sumationem sanctorum, in opus ministeri^ in adificatio- 
nem corporis Chris/i (4). 

Vos itaque in primis, quemadmodum decet, compelio, 
praccipuum Ecclesiae Cenetensis decus, insignes Canonici, 
qui non minus sanctitate vilae, quam muneris dignitate uni- 
verso Clero praeire jubemini. Scio equidem vos adeo picta- 
te, doctrina, et charitate praeditos esse, ut non modo super- 
vacaneum, scd etiam injuriosum existimem vos ad haec ad- 
hortari. Proptcrea non dubito, quin quotiescumqueopus fue- 
rit (quod saepissimc fiel) opera, Consilio, sapientiaque vestra 
mihi suppetias eatis, multoque magis ultro impleatis officimi! 
vestrum, quam quod ego aut verbis exposcere, aut animo ex- 
petere possim. 

Non igitur vos rommoncndi gratia, quos ne laudare qui- 
dem satis cumulate queam, sed ut quam sequimini honestis- 

(0 Philip. IV. i3. 

(a) Trid. «et*. VI. Ar ref. r i. 

<3) Philip. IV. 5. 
(',) Ephc». IV. ta. 

r 
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simam vivendi ratiòncm perpetuo retineatis, faciam vobis in 
mentem veniant gravissima illaConciliiColonicnsis vcrba,ubi 
ait: Respondeat eorum (Canonicorum) vita titolo, respondeat 
nomini: sint reipsa, ut sunt nomine Canonici, idest Re- 

gulares imitentur Apostolos, et nascentis Ecclesia mi- 

nistros, quorum erat cor unum, et anima una, qui quotidie 
perdurantes unanimiter in Tempio, et frangentes circa do- 
mos panem, sumebant cibum cum exultatione, et simplici- 
tate cordis perseverantes in orationibus (i). * v 

Este et vos proxime s3luUiiì,Dispensator^r%jrsleriorum 
Dei (2), Praepositi, Archipresbyleri, Plebani, Vicarii, sive 
alio quocumque nomine nuncupamini, Venerabiles Parocbi, 
quos vel ipse litulus satis admonet ideirco positos esse in Ec- 
clesia a Spiritu Sancto, ut Animabus Fidelium pabulum ae- 
ternae vitac praebeatis. Vobis cnim mandatum esse ait Sa- 
crosanta Tridentina Synodus oves vestras agnoscere, prò 
his sacrificium ojferre, verbique divini pradicatione, Sacra- 
mcntorum administratione ac bonorum omnium operum 
esemplo pascere (3). 

Vestrum est familiam grandem Cbrisli paupcrum (pau- 
peres enim semper habebitis) (£) visceribus paternae chari- 
tatis amplecti, parvulos pcramanter docerc, corumque scho- 
Jas inviscre, super infirmos orare, rudiores oppidanos, et ru- 
ricolas convocare, fideique elcmentis diligentcr imbuere, non 
quac vestra sunt qnaorere, sed quac Domini, orationi insta- 
re (5), diligere decorem Domus Dei (6), et prout occnsio 

(O Conr. Col. II. pnrl. 5 c 4* 
(i) 1. Cor. IV. i. 
(3» Trid. XXIII. de re ( c. t. 

(4) Joiin. XII- 8. 

(M Colnw. IV. a. 
(6) P.,lm XXV n 
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tulerit, arguere, obsecrare, increpafe in omni patientia, et 
(ìoctrìna (i). Arduam sane, ac salebrosam viam teritis, ut 
ipsiim me docuit experientia, atque ejusmodi, ut sine magno 
animi, corporisque conatu, divina praesertim opitulante gra- 
tin, nullo modo perfici possit. Neque vero ego unquam obli- 
visrar, me fuisse unum ex vobis, et quidem omnium mini- 
mum, rui potius fas esset unumquemque vestrum consulere, 
quatn rommonefacere de tanto, ac tam gravi, tamque diffici- 
li pastorali* ^gÉìcii ministerio. Atque haec recordatio mihi 
semper suadebit, ea vobiscum agere humanitale atque indul- 
gentia, qua mecum ipse in eadem conditione constitutus agi 
volueram. IVeque enim vereor, ut vos eliam, qua estis pasto- 
rali sollicitudine , et ecclesia si icae disciplinae observantia 
praestabiles, non minus auctoritati pareatis, quam tenuitati 
meae mi (Tra geni ini. 

Vos deinde animo, ac voluntate magis, quam oratione 
romplector, Divini veroi satores, qui, quocumque millamini, 
Apostolorum more, evangelizatis pacem (2) omni populo, 
et prò Chrislo legatione jungimini (3). Cavete, obsecro, ne 
forte curn a/iis pmdicaveritis, ipsi reprobi efficiamini (4.), 
et quod verbo conditis, opere destruatis. Quid enim absur- 
dius excogitari potest, quam ut quis ea in aliis vitia repre- 
bendat, quibus ipse ìaboret? et qua libertate inquiunt Tri- 
dentini Patres, laicos corripere poterunt Sacerdotes, cum ta- 
cite sibi ipsi respondeanf, eadem se admisisse , qua? corri- 
piunt (.">)/* Praeterea mementotem, vos non tanlu sapienti- 
bus, sed etiam insipientìbus debitores esse (Ci). Non ilaque in 

(1) li. 'firn. 1F. a. 

<«) Bom. X. 16. 

(3) II. Cor. V. »o- 

«4) 1. Cor. IX. 3-7 • 

(S 1 XIV. da rifornì. Prorr». 

k3 J R m. 1. 14. 
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sublimitate sermonis, neque in persuasibilibus fiumana' sa- 
p ieri tur verbis, sed in ostensione spiritus et virtutis (i) pre- 
dicate verbum sanum, irreprehensibile (2), annuii ti ante s 
ubique testimonium Christi(5), non quasi hominibus placen- 
tes? sed Beo, qui probal corda nostra (4). Neque ego hoc 
ila dico, ut vos arguendos putem, si quid etiam ex profanis 
oratoribus haurientes ^Egyptiorum quodammodo spoliis po- 
pulum Dei ditaveritis; sed ut maxime sublimem scripturarum 
simplicitatem, et gravissimas SS. Patrum aententias elo- 
quium vestrum redoleat : ne quis unquam suspicetur (quod 
Deus avertat), vos in conspectum hominum venire aut tur- 
pis lucri gratia, aut studio caplandi popularis aurae glorio- 
lam. Vobis enim certandum est, non prò fluxis fragilibusque 
praesentis vitae fortunis, sed prò salute Animarum, quas 
Dominus Jesus acquisivit sanguine suo (5). 

Neminem autem vestrum praetermiltam, quocumque tan- 
dem nomine atque officio Altaris ministerio mancipati estis. 
Sacerdotes Dei viventis (6), quiferus vasa Domini (7). Vi- 
dete, quaeso, quomodo caute ambuletis in hoc saculo (8), ut 
non vituperetur ministerium nostrum (9), et qui ex adi>erso 
est iereatur nihìl habens ina In ni dicere de vobis ( 1 o). » Eum 
» enim (ut Clirysostomi verbis utar) qui prò civitate tota, 
» quid dico civitate? inumi vero prò universo terrarum orbe 
» legatus intercedit, depreratorque est apud Deum, ut borni- 
» num omnium non viventium modo, sed etiam mortuorum 

d) I. Cor. II. 4. 
(aj Ti». 11. 8. 

(3) I. Cor. II. 1. 

(4) I. Trt*. II. 4. 

(5) Acl. XX. «8. 
<6) Hrbr. X Si. 

• 7> Isaia? MI. 1 1. 
<&> Rph't. V. i5. 
«9^ H. Cor. VI. 3. 
10) Til. II. 8. 
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» pcccalis propitius fiat, qualem, quaeso, esse oportet? Equi- 
» (lem ncque Moysis, neque Eliae fui u ciani fore unquam sa- 
» tis puta verini ad supplicationem hujusmodi peragendam. 

>» Cuna autem ille et Spiritum Sanctum invocaverit, et 

:> sacrificium illud horrorc ac reverenda plenissimum perfc- 
» cerit, communi omnium Domino manibus assidue pertra- 
» dato, quaero ex te, quo i 1 1 imi in ordine collocabimus ? 
>» quantam autem ab eo integritatem exigemus? quantam re- 
ligionem? considera enim quales manus ili a administrantes 
» esse oportcat; qualem linguam, quae verba illa effundat; 
■n qua denique re non puriorem, sanctioremvc esse conveniat 
» animam, quae tantum illum, tamque dignum spiritum rece- 
« perii? (i) « Praeterea quanta vobis opus est charitate, do- 
ttrina, et prudentia in pccnitentium confessionibus excipien- 
<lis! Quanta discretione in administrando Augustissimo Cor- 
poris et Sanguinis Chrisli Sacramento ! Quanta demum in 
caeteris ministerii vcstri muneribus adimplendis diligentia, 
aJacritatc, et vigilantia! Quae quidem omnia nemo unquam 
praestare poterit, nisi assiduo studio et labore divinam, et 
ccclesiaslicam scientiam acquisierit, et necessariam sibi 
opem effusissimis apud Deum prccibus comparaverit. Si qui 
vero inter vos aut nimia pusillanimitatc fracti, aut amore 
quietis illecti, aut civilibus curis impediti (quod quidem 
suspicari nolim) rcnuant saccrdotalia onera ferre, et vel cleri- 
calem habitum probro habeant, vel olio diflluant, vel saecu- 
larem vitam agant, vel (quod dcterrimum esset) inanes mun- 
danarum voluptatum delicias aucupentur, hos ego etiani 
atqueetiam jamnunc oro, atque obsocro in Domino, ut sibi 
mature ronsulant, ne so ctinm illis vorbis incropari audiant 

CO Pr S.ir. li». VI. t{ ^ ti 
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aliquando:<7«/J hìc statis tota die o//0£/?(i)Nullus cnim so- 
cordiae in clericali militia, nullus ignaviae locus. Tu ne igi- 
tur, qui tamquam signifer inEcclesiae cast ri s gregariis praei- 
re militibus, eosqne hortari debueras ad confligcndum cum 
teterrimis hostibus, aciera prior deseras, et projectis armis 
desidia lorpescas? Ne, quaeso, in qucmpiam tantum dcdecus 
cadat. Sed omnes potius magno animo occurramus in prae- 
lium, stationem omnes, quam singulis tradidit scrvandam 
supremus Imperator, acriter tencamus, ut immarcescibilem 
tandem gloria coronam (2), propitiante Deo, adipiscamur. 

Quod itidem vobis dictum esse volo portio quondam non 
minima, et magnani Gregis mei ornamcntum, RegularesDei 
Homines, et Virgines Chrisli, qui oplimam quidem partem 
e\c%iTa\is:Rememoramini, quaeso, pristinos dies (3). Memen- 
tote Prapositorum vestrorum, qui vobis loquutisunt verbum 
Dei (4), et quantum in vobis est, reddite Altissimo vota 
vestra (5), ut si quando placuerit Domino vos denuo in u- 
num colligere, digne vocatione, qua vocati estis (6), ambu- 
lare pergatis. Quid enim boni cxpectare non audeamus sub 
tanto, ac tam religioso Principe et Palre, qui ex hoc ipso, 
unde vos alloquor, loco manifestissimum universae Ecclesiae 
bene sperandi signum exerendum decrevit? 

Atque ut nunquam in nobis optimorum Sacerdotum ge- 
nus deficiat, vos quoque vehcmentissime hortor, ingenui 
Àdolescentes, qui Sanctuarium nuper ingressi in Ecclesiae 
spem crescitis, ut ejusmodi vitae cursum instiluatis, qui vos 

(i> Mal Ih. XX. Ci. 
(a> 1. Pilr. V. 
CU il br. X. Si. 
(\\ lb„1. XIII. 7 
\S\ Psaln». XI IV . 
[fi) F r hp». IV. 1. 
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dignos fore aliquando ministros Christi pollicealur. Explo 
rate iterum atque iterum vosmetipsos, utrum idonei futuri 
sitis, qui tale ac tantum munus apte convenienterque implea- 
tis. Effundite coramDeo corda vestra (i), scientes quoniam 
omne datura optimum, et omne donum perfectum desursum 
est, descendens aPatre luminum (2). Satagite, iterum dico, 
satagite, ut per bona opera certam vestram vocationem, et 
electìonem faciatis (3). Messis quidem multa est, operarli 
autem pauci (4), et magna Sancta Mater Ecclesia ministro- 
rum inopia la ho rat -, verum non adeo de numero sollicita est, 
ut multos et malos, quam paucos etbonos malit habere, qui 
sibi deserviant. Audite, quacso, filioli carissimi, quemadmo- 
dum ipsa in Spiritu Sancto congregata unumquemque ve- 
strum amantissime admoneat: Sic decet, inquit, omnino Cle- 
ricos, in sortem Domini vocatos, vitam moresque suos omnes 
componere, ut habitu, gesta, incessa, sermone, aliisque 
omnibus rebus, ni/, nisi grave, moderatum, ac religione ple- 
num praseferant; levia etiam delieta, qua? in ipsis maxima 
essent, effugiant; ut eorum actiones cunctis afferant venera- 
tìonem (5). Quicumque buie regulae se minime conformar! 
posse arbitrantur, caveant, ne per imprudentiam, aut dolimi 
ad Altare Dei obrepere audeant, neve mundano pulvere sor- 
didati se se castissimis Levitarum ordinibus immisceant. Ego 
equidem memor apostolici moniti, ne cui cito ma riunì impo- 
nam (6), neminem ordinandum suscipiam, quocumque etiam 
aut praeditum ingenio. aut patrocinio suftultum. cujus antea 

ri) Pulm. [.XI. 9. 
(1 Jac. 1. IJ« 
<j II. Pelr. I. 10. 
(i) Mallh. IX. Kg, 

(6>, Trid. 8rt$. XXII <1h rrform. e. i. 
(6; 1. Tim. V. aa. 
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morum sanctitas, et pietas diu multumque perspecla, ac bo- 
norum testimonio comprobata non fuerit. Vos itaque tam- 
qnam dulcissimx oculorum meorum pupilla, semper mihi 
cordi eritis; atque intermissis, cum fieri poteri t, gravioribus 
curis, vobiscum libentissime utar, vestrisque frequens intere- 
ro exercitationibus ac studiis, ut ingenia, voluntates, et mores 
uniuscujusque vestrum penitus introspiciam, et quid quisque 
in dot-trina, maxime vero in sanctitate profecerit, praescns 
. agnoscam. Quod cum egero, vos ita semper comparatos fore 
confido, ut nihil in vestra conversatione reprehendendum, 
plurima vero maxime laudalo li a reperiam. Quid enim vobis 
deesse potest ad multam in omni bonarum artium genere 
profectionem faciendam, ubi tanta Praepositorum vestrorum 
scdulitas, Praeceptorum sapientia, aìqualium semulatio, Pa- 
rentum vero, totiusque Ecclesia! incredibilis expectatio, nec 
non Principis vigilantissimi cura et munificenza assidue vos 
provocant ad colendam scientiam, et pietatem, ac tacitis quo- 
dammodo vocibus adhortantur, ne florentissimos vitae annos 
inanes abire patiamini? Qua? omnia vi r tu timi subsidia cum 
fi inni vobis communia sint, sxculares juvenes,qui eodem in 
loco eandem cum Clericis institutionis viam aggressi, alio ta- 
men intenditis, vos quoque non minori prosequar dilectione 
ac sollicitudinc, ut vobis innuam initium sapientia esse timo- 
rem Domini (i), et bonum esse viro cum portaverit jugum 
ab adolescenza sua (2). Neque enim solis Ecclesia; ministris 
sed omnibus et singulis Christifidelibus dictum est, Perfecti 
ftv/o/e(3).Videte igilur,#i quis vos decipiatperphi/osophiam, 
et inanem fallaciam, secundum traditionem hominum, se- 

(O Psalm. CX. 10. 

1 ») Tbreu. Ut «7. 
IV M>ilb. V 40. 
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cundum elementa mundi, et non secundum Christt(i). Si- 
ve autem medicinam, sive jurisprudcntiam, sive militiam, si- 
ve mercaluram, sive publica? aut privatae rei procura tioneni, 
sive aliam quamcumque disciplinam, aut vita? rationem inire 
vultis, hoc prò eerto habetote, nemincm bonum Civem esse 
posse, qui malus existat Christianus, nec vere hominum so- 
tietati prodesse, qui Religionem aspernetur. 

Jam vero obsequii, et obscrvanliae causa ad Vos etiam 
convertor, amplissimi civilium rerum Moderatores, quibus 
regio nomine commissa est Reip. administranda? facultas, ve- 
stramque enixe opem imploro, si quid forte contigerit, quod 
saecularis brachii vim ac firmitatem requirat. Utinam quidem 
semper oves mete vocem meam audiant (2), neque aliis mi- 
hi unquam opus sii adjumentis ad eas coerccndas, quam quae 
maxime pastorali mansuetudini, et charitati conveniant. Sed 
quoniam, fabricante diabolo, abundavit iniquitas (3), et lu- 
ctuosa nimium experientia didicimus, usque eo certorum ho- 
minum audaciam procurrere, ut nihil sanctum, verendumquc 
habeat, valde timendum est, ne aliqua me vel invitum urgeat 
necessitas Vos etiam aliquando in auxilium meum advocan- 
di. Nec mirum. Utrique enim diverso quidem itinere, eodem 
vero contendimus; ut scilicet mala omnia propulsare, et bo- 
na, quantum fieri potest, in provinciam nostram invehere stu- 
deamus. Praterea extant apud Vos saluberrima? ac santis- 
sima? leges, quibus Imperatoris, et Regis nostri Religio cau- 
tum esse voluit, ne impudentissimus ecclesiastica? aucloritatis 
contemptus impune grasselur, ne Sanctum Dei Nomen blas- 
phemo ore publice prosami a tur, ne choreis, aut ludis. aut 
(O C4,iom. 11. a. 

'■>) J.ian. X. 07. 

<3) Mallh. XXIV. ,a. 
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carnalibus epulis abstinentiae et poeniteiìtiac tempera inqui- 
ncntur, ne irreverenter profanetur Ecclesiarum sanclitas, ne 
dierum festorum quies per nundinarum et negotiorum strepi- 
tum turbetur, ne dum publicae preces peraguntur, aut po- 
pulus Chrìstìanis praeceptis imbuitur, pateant otiosis popina? 
vel venales merces proferantur, vel profana exbibeantur spe- 
ctacula (i). Atque haec quidem, aliaque id genus decreta, si 
quando aut hominum malitìa corrumpi, aut temporis diutur- 
nitate obsolescere inceperint, vestrum erit in pristinum re- 
stitucre, atque in eorum contemptores, prout opus erit, ani^ 
madvertere. Ita enim fiet, ut non minus Imperli, quam Reli- 
gionis bono consulatis; cum omnino certuni exploratumque 
sit, numquam homines terrena? magis obsequi potestati, 
quam cum supremo rerum omnium Domino iìdeliter obtem- 
perare didicerint. 

Quoniam vero temporum nostrorum ratio requirit, ut 
plures ex nostris adolescentibus singulis annis militiae nomen 
dare jubeantur, hos quoque hortari cogor, ut potè sia li bus 
subii imonbus subditi sint (2), non solum propter iram, sed 
etiampropter conscientiam (3), reputantes hoc semper Chri- 
stianorum fuisse, et prò paganis decertantium Imperatoribus, 
ob temperare, et mori.Discant, Machabaeorum, et Thebaeorum 
more, ipsa inter arma pietatem colere, neque castissimam 
patrum suorum Religionem in se unquam coinquinari patian- 
tur. Quid enim inconsultius esse potest, cum tot aliquando 
obeundi pericula incurrant, quam ita, ut fit, se vitiis ingurgita- 
re, ac si numquam essent perituri? Quare ne, quaeso, mihi sue- 

• 

(O Encjcl. I. R. Gub. sub dir XXIV. J,,nii A. M. DCCC. XIV. Utili IV. Marlii 
M. DCCC. VI. et Vili. Jmwi M. DCCC. XIX. 
<a) Hon,. XIII. |, 

(3; iùid 6. 
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censeatis quasi in alienam provinciali! procurrere videar, si 
vos eliam precor, Centuriones, et Tribuni, fortissimi et claris- 
simi viri, ut per vos milites in morum probitatc fìrmentur, 
neque impune legum divinarum sanctitas violetur. Nam cum 
id per se potissimum sit, illud etiam acecdit, quod nihil magis 
in ili t a rem animum enervat, quam morum corruptio; nihil ma- 
gis defectiones, ac tumultus ingencrat, quam dominicorum 
praeceptorum contemptus. Quamobrem non incongruum epi- 
scopali muneri esse arbitror vos etiara, exercituum Ductores, 
obsecrare in Domino (cum enim in hac Dicecesi degitis, et 
Vos fìlli mei estis), ut diligenter militum vestrorum moribus 
invigiletis. 

Ad vos denique omnes palei os meum (1) cujuscumquc 
demum ordinis, et qualitatis estis, Cenetensis Urbis, ac Dioe- 
ceseos incolae, vosque universos, tamquam filios meos ca- 
rissimos moneo in Christo Jesu (2), ut sobrie, etjuste, et pie 
vivalis in hoc saculo expectantes beatam spem et adventum 
gloria magni Dei (3). Meminerint Nobiles se in conspicuo 
positos esse, ut inde iis, qui humili nati sunt loco, magis vir- 
tutura, quam natalium splendore superemineant. Noverint ii, 
qui ingenio, ci dot trina caeteris praestant, suum esse, igna- 
ros erudire in iis maxime rebus, quae ad mores pertinent, et 
ad beatam vitam assequendara potissimum conferunt. Sciant 
divites, si vere d 'wites esse cupiunt, veras dii itias amare (4), 
et egenorum inopiam sublevantes faciant sibisaccu/os qui non 
veterascunt, thesaurum non deficiente m in cwlis (5). Pau- 
pcres vero in humilitate, afilli li in patienlia, in htimanitate 

(1) U. Cor. VI. 11. 

(*) 1. Cor. IV. 14. 

<3) Til. IL ia. i3. 

(A) 8. GrrR. Hrtm. i5 in Eviin^. 

(5) Lue. ZÌI. 33. 
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domini, servi in fide, mercatores in integritate, artifices ciijus- 
cumqae generis in honesto manuum suarum labore possi- 
deant animas suas (i). Adolescenles revereanlur seniores; 
seniores vero, ubi fas est, indulgeant adolescentibus: conjuges 
se invicem diligant in Christo et in Ecclesia (2): parentes cor- 
ripiani filios; filii autem obsequio et pietate prosequantur pa- 
rentes: studeant adoìescentulae se magis pudore ac verecon- 
dia, quam muliebri mundo spectabiles reddere: ostendant mu- 
lieres in babitu honesto se jam Satanae pompis abrenuntias- 
se: vi dune vere viduae sint (3), ut ab omnibus, et in omni- 
bus honore dignae habeantur (4): anus similiter non crirni- 
natrices (5), omnium in se antiquarum virlutum sperimeli 
exhibeant. Omnes tandem, nullo conditionum habito discri- 
mine, cogitent assidue secum ipsi se ecclcsiasticae simul, et 
regiae ditioni subditos esse; eamque propterea sibi propo- 
nant sequendam vivendi viam, et rationem, quae utriusque 
poiestatis legibus perfecte convenial, ut post pacatissimum 
praesentis vilae cursum divina illa, quae exsuperat omnem 
sensum (6), aeternac pacis voluptate potiantur. 

Haec fere habui, Venerabiles Fratres, et dilectissimi Fi- 
lii. quae vobis in ipso adventus mei limine pramuntiarem. 
Spero enim me intra paucos dies futurum apud vos; et re 
quidem vera, quoniam tanta inter nos jam mine necessitudo 
intercediti quid mihi optabilius esse potesl, quam ut queam 
aspectu vestro quam citissime fruì, et vos coram alloqui, et 
perpetuum in vobis vitae meae tabernaculum collocare? Haec 

(T Lue. XXI. ig. 
(t) Bpbes. V. Sa. 
<3) I. Tiro. V. 3. 
H) Ibid. 17. 
ift) Til. II. 3. 
(«) Philip IV. y. 

Voi I. 2 
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duo interim a vobis cnixc flagito. Primum, ut quemadmodum 
usque adhuc fecìstis, ila etiam in posterum praestantissimum 
Virum, atque optimc de vobis meritum, Vicarium Capitula- 
rem Gcneralcm reverenda, et amore debito prosequamini, 
qui cum in rebus ecclesiasticis rite inter vos coordinandìs 
inscnuerit, et devexa jam actate nihilo tamen remissius ea- 
dcm curet, hunc jure laborum suorum fructum obtinuit, ut 
lotius Cenetcnsis Cleri Pater haberetur, et nuncuparetur. 
Deinde, ut juxta dominicum praeceptum, et antiquissimum 
Kcclesiae morem flectentes genita vestra ad Patrem D. N. 
J. C. sitis in oratione unanimiter perseverantes (i). 

Praecipuum vero, atque adeo primum precum vestrarum 
signum sit Romanus ille Pontifex XII. LEO, qui nuper ad 
summum Apostolicae Sedis culmen divinitus evectus, tum ob 
prestantissima anteactae vitae merita, tum ob insignia, qui- 
bus optime funclus est, munera, nullum relinquit dubi- 
tandi locum, quin Petri navem sit magno et generoso 
animo gubernaturus. Sed cum innumerabiles quaquaversus 
eum circumstent scopuli, et syrtes, orate, /// Dominus con- 
serve t eum, et vivijìcet eum, et he a tu in faciat eum in ter- 
ra, et non tradat eum in animam inimicorum e/us (2), 
atque ut omnes non modo sacerdotalium, sed etiam civilium 
ordinimi Ecclesiae filii eidem illi, tamquam fidelìssima mem- 
bra supremo Capiti firmiter adhaereant, et augeatur in dies 
credentium numerus, qui pacis vinculo simul juncti in per- 
petua ebaritatis fideique unitate permaneant. Orate item prò 
Apostolica et Caesarea Imperatoris et Regis FRANGI SCI 1. 
Majestate, ut, vere Pius, Felix, Augustus cum sit, non taro 

(1) Ad. I. 14, 
(s) In Man. 
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armorum vi, ac bellorum terrore, quam clementia et justitia 
suis carus, atque exteris formidolosus, Ecclesiae simul et Im- 
perii pacem, incolumitatem, et gloriam assidue tueatur, ampli- 
ficet, augmentet. Praeterea prò Augusto illius Fratre, atque 
amantissimo Principe nostro Ràinerio, ut cujus li rm is- 
si ino praesidio, et suavissimo ingenio Longobardicum, et Ve- 
netumRegnum recreatur,Eumdem semper habeat aequitatis 
et Religionis vindicem, propugnatorem innocentiae, et acer- 
rimum otii, et publicae securitatis assertorem. Deinde prò 
tota Imperiali ac Regia Familia, ut qUemadmodum in altis- 
simo dignitatis fastigio locata omnium in se oculos trahit, 
ita omnium animos nitidissimo virtutum suarum fulgore in 
admirationem, atque imitationem sui alliciat ac pertrabat. 
Tum prò Legatis, Magistratibus, Ducibus, atque Exercitibus 
Regiis, ut eorum prudentia, et virtute neque Solii dignitas, 
neque Imperii fines ulla unquam domestico™ m, aut extero- 
rum hostium impugnatione violentur. 

Denique ad extremum ponite vobis ante oculos, Vcne- 
rabiles Fratres, dilectissimi Filii, cum infirmitatem meam, 
tum gravissima onera, quae mihi subeunda erunt prò vobis, 
et sine intermissione, obsecro vos, memores mei estote in sa- 
crificiis, et orationibus vestris. Terret enim me, ac prope exa- 
nimat graecus ille non minus Episcoporum, quam sacrorum 
Oratorum Pater, dum ait: fluctus Epìscopi animum concu- 
tientes, ventis mare identidem conturbantibus crebriores, in- 
fesiioresque esse solere (i). Quomodo igitur in tot tempe- 
statimi undique irruentium impetu gubernaculum ofTicii mei 
regam, itisi opportunum mihi adsit auxilium ex alto? Quo- 

(■) Chry»o»t. de Sacrrd. Iih. III. 
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modo vero hujusmodi sperem mix ili uni, ni. si omnium ve- 
5trum obsecrationibus assidue flagitelur? Haec duo sunt 
quibus maxime indigeo, et quae si obtineam, feliciter cursum 
meum consummaturum confido. Hac itaque navigii mei an- 
chora, hac stella duce confi sus, inspectantibus, et faventibus 
vobis, importuno buie me, Venerabiles Fratres, dilectissimi 
Filii, scopulosoque mari libenter committam. Benedictionem 
interea, quam vobis nunc primus paternis visceribus imper- 
tior, et salutationem in osculo sancto comiter accipite. Et 
gratta Domini Nostri Jesu Christi, et Charitas Dei, etCom- 
municatio Sancti Spiritus sit cum omnibus vobis. Amen. (1 ) 

Venetiis ex Coenobio RR. PP. Cappuccinorum Ss. Re- 
demptoris V. Idus Novembris MDCCCXXÌII. 
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LETTERA PASTORALE 



Nel venire a Voi la prima volta per lettera, o Fratelli 
nel Signore venerabili, e Figliuoli amatissimi, non posso a 
meno di non esclamare coll'Apostolo Paolo: Quanto incom- 
prensibili sono i giudizj di Dio, ed investigabili le sue vie ! 
Imperciocché come mai doveva io creder possibile, che non 
avendo preminenza veruna nella Casa di Dio, ne per avita 
chiarezza, nè per meriti insigni, ne per riguardevoli doti di 
animo, o d'ingegno, l'Augustissimo Imperatore e Re nostro 
FRANCESCO I. mi chiamasse fuori dai ripostigli, nei qua- 
li già buona pezza mi stava appiattato, per far che fossi inal- 
zato alla Episcopal Dignità, se non diciamo oltre il comune 
ordine delle cose esser questo avvenuto per disposizione on- 
ninamente divina? Nè certamente di altra ragione si valeva- 
no quelli, che mi hanno incuorato ad accettar quest'onore, 
personaggi per*verità di gran riguardo e saggezza, che sem- 
pre e concordemente mi andavan dicendo: essere cosi piacili 
to al Signore il quale chiama le cose che non sono come 
quelle che sono, che spira ove vuole, e che opera in noi il 
buon volere, e la facoltà di eseguirlo : e perciò esser io in 
dovere di ubbidire alla volontà del Monarca nella stessa 
guisa, che a quella di Dio. 
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Poiché Vi confesso, o Fratelli venerabili, e dilettissimi 
Figliuoli, che al primo udir questo annunzio, mi si prostrò 
l'animo e tutte mi tremarono le membra; conciossiachè 
mentr' io paventava la custodia di una piccola Greggia, sa- 
peva poi che a sostenere il peso di un Pontificato era asso- 
lutamente disadatta la mia debolezza. Oltre di che mi si 
affacciavano al pensiero i tempi, ne' quali ci siamo imbattuti, 
difficilissimi per la Cristiana Repubblica, quando tanti sboc- 
cano d'ogni parte nemici della Croce di Cristo, i quali, sfor- 
zandosi di scuotere il giogo dell' Impero, e della Religione 
ad un tempo, intendono tutti a trarsi dietro quanti più pos- 
sono discepoli di empietà, ed a far si che irriverentemente 
si calpesti la santità delle ecclesiastiche leggi. Mi sovveniva 
anche di tratto in tratto che la Cattedra Cenedese è una delle 
più antiche, ed insigni, che sussistano appresso di noi sin 
dai primi secoli della Fede Cristiana; e che fu da tanti e si 
gran Pontefici decorata, si per merito di dottrina, e di san- 
tilà, che per nobiltà di lignaggio chiarissimi, i quali lascia- 
ron fra Voi una gloriosa, e sempre durevole fama di ogni 
virtù. Tra questi mi sia permesso per cagion di rispetto no- 
minar quello, che ultimamente fece il gran viaggio a tutti i 
mortali comune, Giovanni Benedetto Faliero, la cui memo- 
ria sarà in benedizione fino a tanto che la pietà, la fede, e 
la costanza terrannosi in pregio. Nè mi sfuggiva dalla men- 
te quanto ampia, ed estesa sia la Diocesi, della quale io era 
posto al governo, siccome quella che da una parte colle Al- 
pi, e dall'altra confina col mare Adriatico; come pure per 
quanta celebrità e frequenza di nobilissime terre distinguasi, 
e per quanta copia di chiarissimi ingegni fiorisca, alcuni de' 
quali nel coltivar le arti e le scienze, altri nell' eseguire ele- 
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gantemente le più industri manifatture tanta gloria si procac- 
ciarono, che con nessun altra provincia d'Italia ella teme di 
venire al confronto. Le quali cose tutte ravvolgendo io meco 
stesso nell'animo, tanto più mi sgomentava, quanto maggior 
gravità, ed onoranza intendeva essermi aggiunte dalle qua- 
lità stesse de' tempi, e de' luoghi. 

A ciò anche si aggiunse, che poco dopo di essere io stato 
confermato dall'autorità del Santissimo Nostro Signore PIO 
VII. di felice memoria, abhiam dovuto piangere la perdita di 
quel Pontefice di animo egualmente che di dignità Massimo, 
che vedemmo sbalzato dall'Apostolico Soglio, povero, prigio- 
niero, da quasi innumerevoli stenti e calamità rifinito patire 
e sostenere ogni eccesso di male, affinchè in Lui solo, come 
per modello, mirassimo raccolte quante mai furono virtù 
negli antecedenti Pontefici, e che ahbiam poscia veduto per 
incredibile e al tutto divin benefìzio ristabilito, salvo, e glo- 
riosamente regnante, di maniera che anche i più fieri nemici 
del Nome Cristiano, quando non vogliano assolutamente chiu- 
dere gli occhi alla luce, debbono apertamente conoscere, e 
confessare da se medesimi, che la Chiesa di Dio vien soste- 
nuta, e retta dall'alto con una tal forza, che per nessuno im- 
peto di terrene potenze può mai crollare, o schiantarsi. 

Ma ora, poiché il dementassimo Iddio si suscitò un altro 
Pastore, e Profeta che la vedovità della Chiesa abbondante- 
mente consola, e poiché unto io del santo olio della Conse- 
crazione a Voi m' accosto, riavuto non poco dal mio primo 
sbigottimento, sentii nascermi in cuore una gran consolazio- 
ne, o venerabili Fratelli, e dilettissimi Figliuoli, e grande 
speranza ho concepita che ogni cosa potrò in quello che mi 
conforta, e che ornai consecrato, e a Voi presente molto più 
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conseguirò, e conserverò perpetuamente quella benevolenza, 
che avete voluto con molti argomenti dimostrarmi, quando 
fui appena eletto, e tuttavia lontano da Voi. Del qual Vostro 
favore per non rendermi immeritevole mai, Vi prometto, ed 
obbligo sin da quest'ora la mia fede, che nulla, col divino 
ajuto,sarà ommesso dame di ciò che al bene delle anime Vo- 
stre giudicherò convenire. Ma gravissimo essendo, come sa- 
pete, il peso che mi sovrasta, e formidabile agli stessi omeri 
angelici, Vi prego, e scongiuro, quanti siete, che ognuno di 
Voi a tenore delle Vostre forze vogliate soccorrere alla mia 
tenuità, e meco affaticarvi nell' Evangelio, alla consumazione 
de' santi, per fornir l'opera del ministero in edificazione del 
corpo di Cristo. 

Voi chiamo pertanto in primo luogo, siccome conviene, 
ornamento principale della Chiesa Cenedese, insigni Canoni- 
ci, che siete in dovere di precedere a tutto il Clero non meno 
nella santità della vita, che nella dignità dell' uffizio. Io so 
bene che Voi siete di pietà, di dottrina, e di carità cotanto 
fregiati, che stimo non solo superflua, ma ingiuriosa cosa ezian- 
dio l'esortarvi a queste virtù. Per lo che non dubito, che 
qualunque volta sarà d'uopo (e lo sarà bene spesso) coll'opc- 
ra, col consiglio, e colla sapienza Vostra Voi non vogliate 
ajutarmi, e adempiere spontaneamente il dover Vostro assai 
più di quello che io potessi o chiedervi con parole, o coll'ani- 
mo stesso desiderare. Non dunque affine di ammonirvi, men- 
tre non potrei nemmeno lodarvi abbastanza, ma perchè ri- 
tenghiate sempre quella onestissima forma di vivere, che at- 
tualmente seguite, Vi richiamerò alla memoria quelle parole 
gravissime del Concilio di Colonia, dove dice: corrisponda la 
vita dei Canonici al loro titolo, corrisponda al lor nome: sieno 
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di fatti, come son di nome Canonici, cioè Regolari. Imitino 
gli Apostoli, ed i ministri della Chiesa nascente, che aveva- 
no un sol cuore, ed un' anima sola, che durando ogni dì 
unanimemente nel Tempio, e frangendo il pane intorno alle 
case de' poveri, prendevano il cibo con santa allegrezza, e 
simplicità di cuore perseverando nelle orazioni. 

Subito dopo questi ricevete il fraterno saluto anche Voi, 
o Dispensatori de misterj di Dio, Preposti, Arcipreti, Pio- 
vani, Vicarj, Curati, o con qualunque altro nome siate ap- 
pellati, venerabili Parrochi, a cui lo stesso titolo abbastanza 
ricorda, che siete posti nella Chiesa dallo Spirito Santo, af- 
finchè somministriate alle anime de' fedeli il pascolo dell* e- 
terna vita. Imperciocché a Voi dice il Sacrosanto Concilio 
di Trento che fu dato l' incarico di conoscer le vostre peco- 
re, di offrir sacrificj per esse, e di pascerle colla predicazio- 
ne della divina parola, coli' amministrazione de' Sacramenti, 
e coli' esempio di tutte le opere buone. A Voi spetta abbrac- 
ciar colle viscere della paterna carità la gran famiglia de'po- 
veri di Cristo (che poveri ne avrete sempre), affettuosamen- 
te ammaestrare i fanciulli, e visitarne le scuole, orar sopra 
gl'infermi, radunare gl'idioti delle Castella, e delle Ville, e 
diligentemente «istruirli negli elementi della fede, cercar non 
quello ch'è Vostro, ma del Signore, applicarvi all' orazione, 
amar l' ornamento della Casa di Dio, e secondo le circostan- 
ze, rinfacciare, pregare, rimproverare con ogni pazienza e 
dottrina. Ardua per verità e scabrosa è la via, che calcate, 
come a me stesso l' esperienza insegnò, e tale che senza un 
grande sforzo e di animo e di corpo, soccorrendovi special- 
mente la divina grazia, non si potrà in alcuna guisa fornire. 
Nè io già mi dimenticherò mai di essere stato uno di Voi, 
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ed anche l' infimo di tutti, a cui più converrebbe consultar 
ciascheduno di Voi, che darvi degli avvertimenti sopra un 
sì grande, e sì grave, e sì difficile ministero, qual è quello 
del Parroco. E questa ricordanza mi consiglierà sempre a 
trattarvi con quella indulgenza, ed umanità, colla quale io 
stesso posto nella medesima condizione desiderava di esser 
trattato. Poiché son certo che anche Voi, rispettabili come 
siete per pastoral zelo, e per osservanza dell' Ecclesiastica di- 
sciplina, sarete non meno ubbidienti all'autorità mia, che 
alla mia tenuità favorevoli. 

Voi poi più coli' animo abbraccio, e coll'affetto, che colle 
parole, o Seminatori della parola di Dio, che in qualunque 
luogo siate spediti, all' usanza degli Apostoli, evangelizzate 
la pace ad ogni popolo, e fate 1' uffizio d'ambasciatori di Cri- 
sto. Deh ! guardate di non prevaricare Voi stessi, mentre al- 
trui predicate, e di non distrugger con l'opera quello ch'edi- 
ficate colle parole. Imperciocché qual cosa più stravagante 
immaginar puossi, che taluno riprenda in altrui quei difetti, 
dei quali egli stesso sia reo? e con qual libertà, dicono i Pa- 
dri Tridentini, potranno i sacerdoti correggere i laici, quando 
la loro coscienza tacitamente li rimprovera di aver commes- 
se le medesime azioni che correggono ? Ricordatevi in oltre 
che non solo ai sapienti, ma anche agl'ignoranti Voi siete debi- 
tori. Per la qual cosa non con sublimi parlari, né colle for- 
me di persuadere suggerite dall'umana sapienza, ma colle in- 
genue espressioni dell'animo e della virtù predicate la parola 
sana, irreprensibile, annunciando per ogni dove la testimo- 
nianza di Cristo, con intendimento di piacere non agli uomini, 
ma a Dio, che fa prova de' cuori. Né questo già dico, perchè 
vi giudichi degni di riprensione, se prendendo qualche con- 
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cetto anche dal profani oratori, colle spoglie in certa manie- 
ra degli Egizj arricchirete il popol di Dio; ma perchè il Vo- 
stro sermone odori massimamente la semplicità delle scrittu- 
re, e le sentenze gravissime de' santi Padri: affinchè nessuno 
sospetti giammai (che Dio non voglia) che Voi vi affacciate 
alle genti o per trarne un turpe guadagno, o per accattarvi 
la meschinetta gloria del favor popolare. Imperciocché a Voi 
convien perorare, non per le fragili, e transitorie fortune del- 
la vita presente, ma per la salute dell'anime, che il Signor 
Nostro Gesù acquistò col suo Sangue. 

Nè alcuno di Voi trasanderò, con qualsivoglia titolo, 
od uffizio siate addetti al ministero dell'Altare, Sacerdoti 
del Dio vivo, che portate i vasi del Signore. Badate hene, Ve 
ne priego, di camminar cautamente in questo secolo, affinchè 
non sia vituperato il nostro ministero, e Vi rispettino gli av- 
versar) non trovando cosa da riprendere in Voi. Impercioc- 
ché (per usar le parole del Boccadoro) » quale, di grazia, 
» esser deve colui, che per tutta una città, ma che dico una 
* città, per l' intiero universo in qualità di legato e di ora- 
» tore implora da Dio che sia propizio ai peccati degli 
» uomini tutti e vivi e trapassati ? Io per verità non crederei 
» mai che fosse sufficiente la fede nè di un Mose, nè di un 
» Elia per fare una supplica di questa natura. Quando poi 
» egli invoca lo Spirito Santo, e compie quel Sacrifizio di 
» orrore e di riverenza pienissimo, maneggiando assidua- 
» mente il comun Padrone di tutte le cose, dimando a te in 
» qual ordine lo collocheremo? quanta integrità, quanta re- 
» ligione pretenderemo da lui? Considera in fatti quali con- 
» vien che sieno le mani, che trattano quelle cose; quale la 
» lingua che quegli accenti pronunzia; di qual cosa finalmen- 
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» te non debba esser più pura e più santa quell'anima, che 
» uno spirito sì grande e sì degno in se accoglie?" Inoltre 
quanta carità, dottrina, e prudenza Vi è necessaria nell' ascol- 
tare le confessioni dei penitenti! Quanto discernimento 
nell' amministrare V Augustissimo Sacramento del Corpo, e 
del Sangue di Cristo! Quanta diligenza in fine, attività, e vi- 
gilanza nell* adempiere gli altri doveri del Vostro ministero! 
Le quali cose tutte nessun certo potrà mai perfettamente 
eseguire, se con assidua applicazione e fatica non s' avrà 
acquistata la divina ed ecclesiastica scienza, e procacciato 
con fervidissime preci dinanzi a Dio il necessario soccorso. 
Che se alcuni fra voi (che noi vorrei credere) o abbattuti da 
soverchia pusillanimità, o allettati dall'amor della quiete, o 
da civili cure imbarazzati ricuseranno di sostenere i pesi 
del Sacerdozio, o avranno a vile il chericalc vestito, o s'im- 
mergeranno nell' ozio, o condurranno una vita secolaresca, o 
(che il peggio sarebbe) andranno dietro alle vane delizie dei 
mondani sollazzi, questi quanto so e posso io priego e scon- 
giuro nel Signore sin da questo momento, che vogliano per 
tempo provvedere a se affinchè una volta non si sentano an- 
ch'essi rimproverare con quelle parole: A che state qui oziosi 
l'intera giornata? Poiché nella milizia chericale non v'ha luo- 
go ad infingardaggine, non v'ha luogo a pigrizia. Tu dunque 
che qual banderajo dovevi precedere i soldati inferiori nel 
campo della Chiesa, ed animarli a combattere co' più fieri 
nemici, sarai il primo a disertar dall'esercito, e, gittate le ar- 
mi, poltrirai nell'ignavia? Deh! non cada in alcuno cotanta 
ignominia. Ma tutti piuttosto con gran coraggio avventiam- 
ci alla pugna, oecupiam tutti fermamente quel posto, che ci 
assegnò a custodire il Comandante supremo, affinchè, ajutan- 
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donc Iddio, conseguiamo al fine l'immarcescibile corona del- 
la gloria celeste. 

Ciò intendo che sia detto anche a Voi, o porzione una 
volta non minima, e grande ornamento della mia Greggia, 
Regolari Uomini di Dio, e Vergini di Cristo, che avevate per 
verità scelta la miglior parte. Deh! richiamatevi alla memo- 
ria i dì primitivi: ricordatevi dei Prepositi vostri, che Vi an- 
nunziarono la parola di Dio, e, quanto a Voi sta, rendete all' 
Altissimo i Vostri voti, affinchè se mai piacerà al Signore di 
raccogliervi ancora insieme, seguitiate a camminare confor- 
memente alla vocazione, onde foste chiamati. Imperciocché 
qual bene non oseremo noi aspettarci sotto un tanto, e sì re- 
ligioso Principe e Padre, il quale da questo medesimo luogo, 
da cui vi parlo, volle che in faccia a tutta la Chiesa si spie- 
gasse un manifestissimo segno di felici speranze ? 

E perchè non venga mai a mancar fra noi la successione 
degli ottimi Sacerdoti, Voi pure, o Giovani ingemù, che nel 
Santuario pur ora entrati crescete alle speranze della Chiesa, 
Voi pure esorto con grandissimo impegno ad intraprendere 
una tal carriera di vita, che prometta dover Voi essere un 
tempo degni Ministri di Cristo. Esplorate più e più volte Voi 
stessi, affin di conoscere se siete per essere idonei ad adempie- 
re convenevolmente un tale e tanto uffizio. Spandete i Vostri 
cuori alla presenza di Dio, avvertendo che ogni ottimo dato, 
ed ogni dono perfetto proviene dall'alto, discendendo dal Pa- 
tire de' lumi. Datevi premura, vel ripeto, datevi premura di 
assicurare per via di opere buone la vocazione, ed elezion Vo- 
stra. Molta per verità è la messe, e pochi son gli operaj. 
Gran penuria di Ministri ha Santa Madre Chiesi: tuttavia 
non è tanto sollecita del numero, che ami meglio averne molti 
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e malvagi, che pochi e buoui, che le prestin servìgio. Udite 
di grazia, o figliuoletti carissimi, com'Ella nello Spirito San- 
to adunata ammonisca amorosamente ciascheduno di Voi. 
» 1 Cherici (dice) chiamati all'eredità del Signore, conviene 
» assolutamente che compongano il lor vivere, e i costumi 
» lor tutti in maniera, che nell* abito, nel contegno, nel por- 
» tamento, nel discorso, ed in tutte le altre cose non dimo- 
» strino altro che gravità, moderazione, e religioso decoro; 
» schivino anche i leggieri delitti, che grandissimi sarebbero 
>» in essi; affinchè le loro azioni inspirino in tutti vene- 
» razione 

Coloro che a queste norme credono di non poter confor- 
marsi, guardino bene di non insinuarsi all' Aitar di Dio te- 
merariamente per inconsideratezza, o per frode, e di non 
frammischiarsi ai castissimi ordini de' Leviti, contaminati 
«Iella polvere del secolo. Io per verità ricordevole dell'aposto- 
lico avvertimento di non imporre precipitosamente la mano 
a chicchessia, non ammetterò mai alcuno all'ordinazione, di 
qualunque ingegno fregiato, o sostenuto da qualunque patro- 
cinio, se molto e lungamente considerata, e comprovata dal- 
la testimonianza de' buoni non ne sia prima la pietà, e la ir- 
reprensibile costumatezza. Voi pertanto, come pupille dolcis- 
sime degli occhi miei, sempre a cuor mi sarete; e sospese le 
più gravi cure, quando mi sarà possibile, tratterò volentieri 
con Voi, ed interverrò spesso agli esercizj e studj Vostri per 
osservar bene addentro gl'ingegni, le inclinazioni, ed i costu- 
mi di ciascheduno di Voi, e per conoscere personalmente qua- 
li progressi nella dottrina, e spezialmente nella santità avrà 
fatti ciascuno. E quando farò questo, spero che Voi sarete 
sempre disposti in maniera, che nella Vostra condotta nul- 
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la troverò da riprendere, e molto da commendare. Imper- 
ciocché qual cosa Vi può mancare per avanzar molto in 
ogni maniera di bene, dove tanta attenzione de'Vostri supe- 
riori, e la sapienza de'Precettori, e l emulazion de compagni, 
e l'incredibile aspettazione de'Genitori, e di tutta la Chiesa, 
non che la premura e la munificenza di un Principe vigilan- 
tissimo Vi provocano assiduamente a coltivar scienza, pietà, 
ed in silenzio, per cosi dire, Vi esorlano, che non lasciate scor- 
rere invano i più floridi anni della vita. E giacché tutte que- 
ste opportunità per essere virtuosi sono comuni anche a Voi, 
o Giovani secolari, che nel medesimo luogo essendovi messi 
nella medesima via di educazione coi Cherici, rivolgete tutta- 
via ad altra meta le mire, a Voi pure con non minore affetto 
e sollecitudine terrò dietro, per farvi persuasi che il principio 
della sapienza è il timor del Signore, e che Y uomo avrà be- 
ne, quando avrà portato il giogo sin dalla sua giovinezza. 
Poiché non ai soli Ministri della Chiesa, ma a tutti ed a 
ciaschedun de' Cristiani fu detto, Siate perfetti. Guardate 
adunque che nessun Vi seduca con una vana, ed ingannevole 
filosofìa, secondo gì' insegnamenti degli uomini, secondo i 
principi del mondo, e non secondo quelli di Cristo. Ma sia 
che vogliate esercitare la medicina, o la giurisprudenza, o la 
milizia, o la mercatura, o Y amministrazione de' pubblici o 
de' privati negozj, o qualunque altra disciplina o professione, 
abbiate per certo, nessuno poter essere buon Cittadino, che 
sia cattivo Cristiano, nè veracemente giovare alla umana so- 
cietà chi disprczza la Religione. 

Per cagion poi di riverenza, e d' ossequio anche a Voi 
mi rivolgo, o Moderatori Amplissimi delle cose civili, ai qua- 
li fu commessa la facoltà di amministrare la cosa pubblica a 
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nome del Re, ed imploro instan temente la Vostra assistenza, 
se mai qualche caso avverrà, che richiegga la forza, e la robu- 
stezza del braccio secolare. Voglia pur Dio, che le mie peco- 
re ascoltino sempre la mia voce, e che io non abbia mai duo- 
po di altri mezzi per tenerle a dovere, da quelli in fuori che 
convengano massimamente alla mansuetudine, e carità pa- 
storale. Ma poiché per diabolico artifizio l' iniquità soprab- 
bondò, ed una troppo luttuosa esperienza ci ammaestrò ar- 
rivare a tale la temerità di certuni, che nessuna cosa rispetta, 
è assai da»temere, che io pure contro voglia sia costretto da 
qualche necessità a richiamare una volta o I* altra anche il 
Vostro soccorso. Ne ciò dee far meraviglia. Per una strada 
bensì diversa, tendiamo però del pari al medesimo fine, cioè 
di procurare Y allontanamento di tutti i mali, e Y introduzio- 
ne, per quanto è possibile, di tutti i beni nella nostra pro- 
vincia. In oltre vi sono appresso di Voi delle utilissime e 
santissime leggi, colle quali la religione dell'Ini peradore e Re 
nostro ha voluto provvedere che non serpeggi impunemen- 
te lo sfacciatissimo disprezzo dell' Ecclesiastica autorità; che 
pubblicamente non si laceri con lingua bestemmiatrice il 
Santo Nome di Dio ; che i tempi di penitenza, ed astinenza 
non siano contaminati con balli, o con giuochi, o con car- 
nali vivande; che irriverentemente non sia profanata la san- 
tità delle Chiese; che la quiete de' giorni festivi non sia di- 
sturbata dallo strepito delle fiere, e de' traffichi; che mentre 
si fanno le pubbliche orazioni, o il popolo viene erudito ne 
cristiani doveri, non siano aperte agli oziosi le taverne, o si 
espongano merci venderecce, o si esibiscano profani spetta- 
coli. Ora se questi, ed altri decreti di simil genere comince- 
ranno mai o ad esser corrotti per umana malizia, o ad an- 
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dare in disuso per lunghezza di tempo, a Voi spetterà rivo- 
carli al primitivo vigore, ed i lor violatori, secondo il bisogno, 
punire. In tal guisa provvedente all' utilità non meno dell' 
Impero, che della Religione : essendo affatto certa e manife- 
stissima cosa, che gli uomini non sono mai migliori sudditi 
della terrena podestà, che quando hanno imparato ad ubbi- 
dir fedelmente al supremo Padrone di tutte le cose. 

Giacché poi la natura de' nostri tempi richiede, che pa- 
recchi de'nostri giovani debbano annualmente arrolarsi alla 
milizia, anche questi son costretto ad esortare, che si sotto- 
mettano alle podestà superiori, non solo per timor del gasti- 
go, ma eziandio per dover di coscienza, considerando che 
sempre de' Cristiani fu proprio, anche quando combattevano 
per gl'Impcradori pagani, ubbidire e morire. Apprendano 
all'usanza de'Macabei, e de' Tebei ad esser pii fra le stesse 
armi, e non soffrano mai che la castissima religione de' pa- 
dri resti in loro macchiata. Imperciocché qual maggiore scon- 
sideratezza esservi può, dovendo alle volle affrontare Unii 
rischi di morte, che l' ingolfarsi nc'vizii, secondo che soglion 
taluni, come se non avessero mai a perire? Per lo che, di 
grazia, non Vi corrucciate meco, quasi che sembri che io var- 
chi i limiti della mia giurisdizione, se a Voi pure indrizzo i 
miei preghi, o illustri e prodi Uffiziali, aflinché il buon co- 
stume si mantenga nella soldatesca, ne siano impunite le tras- 
gressioni dei comandamenti del Signore. Imperciocché es- 
sendo questa per se una cosa della maggiore importanza, si 
aggiunge eziandio, che nulla più snerva 1' animo guerriero 
che la corruzion dei costumi; nulla più fomenta le ribellioni 
ed i tumulti, che il disprezzo delle leggi divine. Laonde non 
disconvenevole ali uffizio di Vescovo credo che sia lo sron- 
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giurar nel Signore anche Voi, o Condottieri di eserciti (giac- 
ché quando soggiornate in questa Diocesi siete Voi pur miei 
figliuoli) aflìnchè diligentemente vegliate sui costumi de'Vo- 
stri soldati. 

A Voi tutti finalmente il mio discorso è rivolto, di qua- 
lunque ordine, e qualità siate, o Abitanti della Città, e Dio- 
cesi Cedenese, e tutti come figliuoli miei in Gesù Cristo Vi 
ammonisco, che viviate in questo secolo con sobrietà, con 
giustizia, e con pietà, aspettando la sperata beatitudine, e la 
comparsa della gloria del gran Dio. Si ricordino i Nobili, 
che furono posti in eminenza, acciocché sovrastino agi' infi- 
mi collo splendore più delle virtù, che della nascita. Sappia- 
no quelli, che per ingegno e dottrina sopravanzano gli altri, 
esser loro dovere ammaestrare gl'ignoranti, spezialmente nel- 
le cose, che riguardano i costumi, e che giovano soprattutto 
a conseguir la vita beata. I ricchi, se veramente ricchi esser 
vogliono, amino le vere ricchezze, e sollevando la povertà de' 
mendichi, si facciano degli scrigni, che non invecchiano, ed 
un tesoro indefettibile in cielo. I poveri poi nelT umiltà, gli 
afìlitti nella pazienza, nelf umanità i padroni, i servi nella fe- 
deltà, nell' integrità i mercatanti, gli artefici di qualunque ge- 
nere nell'onesto travaglio delle lor mani procurino la salvez- 
za delle anime loro. I giovani abbiano rispetto ai più vecchj: 
i vecchj, ove convenga, sieno indulgenti coi giovani: i con- 
giugati si amino reciprocamente in Cristo, e nella Chiesa: i 
genitori correggano i figli: i figli riveriscano ed amino i ge- 
nitori: studino le giovinette di esser osservabili più col pu- 
dore c colla verecondia, che colle gale donnesche : mostri- 
no le feminc in un vestire modesto che hanno già rinunzia- 
to alle pómpe di Satanasso: le vedove vedove sieno vera- 
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mente, affinchè da tutti, ed in tulle le cose siano riputate 
degne di onore: le vecchie similmente non calunniataci offra- 
no in se il modello d' ogni antica virtù. Tutti infine senza 
distinzione di stato, pensino assiduamente seco medesimi che 
sono soggetti all' Ecclesiastica e Real giurisdizione ad un 
tempo, e per ciò si propongano da seguire una tal maniera 
di vivere, che alle leggi dell' una e dell' altra Podestà perfet- 
tamente convenga, affinchè dopo di aver compiuto tranquillis- 
simamente il corso della vita presente, arrivino a gustare 
quella divina dolcezza dell'eterna pace, che ogni senso tra- 
scende. 

Queste sono presso a poco le cose, o Venerabili Fratel- 
li, e Figliuoli dilettissimi, che avea da significarvi anteceden- 
temente al mio prossimo arrivo. Imperciocché spero di do- 
ver essere fra pochi giorni appresso di Voi: e per verità pas- 
sando fin da quest' ora tanta relazione fra noi, qual mi può 
essere più desiderabile cosa, che il poter quanto prima go- 
dere della Vostra vista, e parlarvi in presenza, e stabilir fra 
di Voi, sinché vivo, un perpetuo soggiorno? Queste due co- 
se frattanto instant emente Vi chieggo: primamente, che sic- 
come fino ad ora avete fatto, cosi anche quind' innanzi ab- 
biate il dovuto rispetto ed amore al prestantissimo Personag- 
gio, e pieno di meriti verso Voi, Vicario Capitolare Gene- 
rale, il quale essendo invecchiato fra Voi nell' ordinar con- 
venevolmente l'Ecclesiastiche cose, ed ancora sul declinar 
dell'età con non minor zelo amministrandole, ottenne a buon 
diritto, in ricompensa delle proprie fatiche, di essere stima- 
to e nominato Padre di lutto il Clero Cenedese. In secon- 
do luogo Vi domando, che giusta il divino precetto, e V an- 
tichissimo costume della Chiesa, piegando le vostre ginoc- 
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rhia al Padre del nostro Signor Gesù Cristo, siate unani 
memente perseveranti nell'orazione. 

Il principal poi, anzi il primo scopo delle Vostre pie 
ghiere sia quel Romano Pontefice, il XII. LEONE, il qua- 
le divinamente assunto, non ha guari, alla sublimità dell'Apo- 
stolica Sede, st per gli eccellentissimi meriti della vita antece- 
dente, che per gl insigni uffizj da Lui egregiamente sostenuti, 
non lascia a dubitar punto, che non sia per governare con 
grande e generoso animo la nave di Pietro. Ma circondando- 
lo da ogni parte innumerabili scogli e secche, pregate che il 
Signore lo conservi, e gli prolunghi la vita, e lo faccia in ter- 
ra beato, e non permetta che mai cada in mano de' suoi ne- 
mici; affinchè tutti i figliuoli della Chiesa degli ordini tutti 
e sacerdotali e civili, coinè fedelissime membra a Lui, supre- 
mo Capo, siano fermamente attaccati, e si accresca ogni di 
più il numero de' credenti, che insiem congiunti col vincolo 
della pace, nell' unità della Carità e della Fede perpetuamen- 
te mantengansi. Pregate similmente per l'Apostolica e Cesa- 
rea Maestà dell' Imperadorc e Re FRANCESCO I. aftinché 
essendo Pio, Felice, Augusto, non tanto colla forza dell'ar- 
mi e col terror delle guerre, quanto colla clemenza, e colla 
giustizia a' suoi caro, e formidabile agli esteri difenda, am- 
plifichi, ed aumenti mai sempre la pace, la salvezza e la glo- 
ria della Chiesa insieme e dell'Impero. 

Inoltre per l'Augusto Fratel suo, ed amantissimo nostro 
Principe Ranieri, affinchè il Regno Lombardo Veneto, eh e 
ricrealo dal suo potente patrocinio, e dalla sua clementis- 
sima indole, abbia sempre in Lui un difensore dell' equità e 
della Religione, un Protettore dell innoc enza, ed un acerri 
mo Conservatore della pubblica quiete e sicurezza. Di poi 
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j)er tutta l' Imperale e Regia Famiglia, acciocché siccome 
collocata in altissimo grado di dignità fa che gli occhi 
di tutti si rivolgano a Lei, così col nitidissimo fulgore delle 
sue virtù gli animi di lutti alletti, ed attragga ad ammirar- 
la, ed imitarla. Pregate ancora pei Luogotenenti, Magistra- 
ti, Capitani, ed eserciti Regii, affinchè mediante il loro senno 
e valore nè la Dignità del Soglio, né i confini dell'Impero 
sieno violati giammai da veruno attentato d' interni od ester- 
ni nemici. 

Finalmente in ultimo luogo ponetevi dinanzi agli occhi, 
Venerabili Fratelli, e Figliuoli carissimi, da una parte la mia 
fragilità, e dall'altra i gravissimi pesi, che dovrò addossar- 
mi per Voi, e senza interrom pimento, ve ne prego, ricorda- 
tevi di me nei sacrifizj, e nelle orazion Vostre. Imperciocché 
mi atterrisce, e mi disanima quasi quel greco Padre non 
meno dei Vescovi, che dei sacri Oratori, dicendo che i flutti, 
i quali scuotono l'animo di un Vescovo, sogliono essere al- 
le volte più frequenti, e più infesti che i venti che sconvol- 
gono il mare. Come dunque nell' impelo di tante tempe- 
ste, che d' ogni parte mi si avvenleran contro, reggerò io il 
timone del mio uffizio, se non mi si offra f opportuno ajulo 
dal Cielo? Come poi spererò io questo ajulo, se non mi vie- 
ne assiduamente imploralo dalle Vostre preghiere ? Ecco le 
due cose delle quali massimamente abbisogno; e se le otterrò, 
confidomi pure che potrò la mia navigazione felicemente for- 
nire. Questa pertanto è l' ancora della mia nave, questa è la 
stella guidatrice, in cui affidalo, sotto i Vostri occhi, e col 
Vostro favore, o Fratelli Venerabili, e Figliuoli carissimi, mi 
commetterò pur volentieri a questo mar burrascoso, e semi- 
nato di scogli. Ricevete intanto volentieri la benedizione. 
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che ora per la prima Tolta con paterno affetto V'impartisco 
ed il saluto che Vi mando nel bacio santo. £ la Grazia del 
Signor Nostro Gesù Cristo, e la Carità di Dio, e la comuni- 
cazione dello Spirito Santo sia con tutti Voi. Cosi sia. 

Venezia dal Convento de' Rft. PP. Cappuccini del SS. Re- 
dentore adi 9 Novembre MDCCCXXIII. 
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i , . ... 

M. lì. come Fratello 

* . - 

Ci duole assaissimo di dover sul cominciare l eserci- 
zio del nostro Minisiero toccare un argomento, che portò 
alt animo nostro una profonda ferita. Per mezzo di osse- 
quiata Nota Delegatizia 6 prossimo passato Novembre 
N. ^ R. XIL siamo venuti a conoscere che in qualche 
paese di questa Diocesi, spezialmente nei giorni festivi, e 
nel maggior concorso di popolo si profana da certuni la 
Casa di orazione colle più scandalose irriverenze. Fummo 
quindi eccitati dalla Potestà civile, a far quello che il do- 
ver nostro ci obbliga a fare, per metter argine sollecita- 
mente a tanto disordine. 

Noi non dubitiamo, che Voi, o V. F., se aveste per 
disavventura questi oggetti di dolore sotto i Vostri occhi, non 
abbiate già sperimentati più volte nella Vostra prudenza 
quei mezzi, che avrete creduti più convenevoli ali uopo. Ma 
persistendo il male, è necessario raddoppiarvi il rimedio. 
Vi esortiamo pertanto con tutta la forza dell' Apostolico 
zelo a procurare che nella Vostra Chiesa si conservi pos- 
sibilmente, o si rimetta in vigore, se andò in disuso, la se- 
gregazione degli uomini dalle donne, introdotta salutar- 
mente dalla Ecclesiastica disciplina per levare, quanto è 
possibile, ogni motivo di distrazione, e di scandalo. Si rac- 
comandino efficacemente al sesso feminile la modestia 
degli abiti, la compostezza degli atti, e f osservanza 
deli uso antichissimo nella Chiesa di presentarsi in faccia 
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agli Altari col capo velato. Si prendano dalle Sacre Scrit- 
utre i precetti, gli esempj, e gli argomenti più forti, che val- 
gano ad atterrire utilmente i profanatori del Tempio. Ac- 
cendetevi insomma di santa ira ad esempio del Divino 
Maestro, e fate vedere che siete divorati dallo zelo della 
Casa di Dio. Che se in alcuni, a cagione di un lacrime- 
vole induramento di cuore, potesse più il timore dei tem- 
porali, che degli eterni gastighi, aggiungetevi anche le mi- 
nacce dell' Autorità Secolare, che a un bisogno verrà in 
soccorso, come promette, dell Ecclesiastica, per togliere dal 
luogo Santo queste indegne abbom in azioni. 

Confidiamo nel Signore, che gli sforzi della l ostro ca- 
rità non rimarranno vuoti d effetto: e desiderandovi ogni 
prosperità V impartiamo con vero affetto la pastorale bene- 
dizione. 

Ceneda i5 Dicembre 1823. 
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LETTERA PASTORALE 
a tuiio il Clero e Popolo della Città e Diocesi 
relativa ali Indulto Quaresimale. 

Sollevati appena per Divina disposizione a questa Episco- 
pal Sede, abbiamo cominciato, come da un' alta specola a gi- 
rare intorno lo sguardo sul campo evangelico della nostra 
Diocesi, e gran conforto ci prese al vedervi crescere general- 
mente il buon grano delle cristiane virtù. Ma, ohimè! nella sua 
vastità abbiamo avuto anche il rammarico di scoprirvi sopra 
seminata qua e là dall' uomo nemico la zizzania della scostu- 
matezza, e del vizio. A questo doloroso spettacolo avremmo 
voluto poter volare in un punto in ogni sito della nostra giu- 
risdizione, ed accorrere in ajuto de'Parrorhi per richiamare 
gli erranti sulle vie della giustizia, e della salute: ma non po- 
tendo ciò fare personalmente, lo facciamo col mezzo di questa 
lettera esortando tutti nel Signore ad abbracciar quella since- 
ra penitenza, che sola può rimediar ai più gran mali dell'uomo. 

A Voi principalmente parliamo, o figli del nostro dolo- 
re, che cedeste alla seduzione de mondani costumi. Voi cer- 
caste la vostra felicità nel contentamento delle passioni, ma 
l'avete trovata? Ah! di tanti sollazzi, che Vi prendeste, non al- 
tro Vi resta che la trista memoria d'averli goduti, ed il lace- 
rante rimorso di averli forse convertiti a pregiudizio dell'ani- 
me Vostre. Basta dunque rosi; ritraetevi da una strada ingan- 
nevole, che Vi promette piaceri, e Vi conduce ad un abisso 
d' affanni. Eccovi il tempo accettevole ; eccovi i giorni di sa- 
lute, ne' quali il Padre delle misericordie Vi richiama con 
maggiori grazie al suo seno. Tutto adesso V'invita al ravve- 
dimento, alla compunzione, alla riforma del vivere. 11 santo 
digiuno che Vi sovrasta, la parola di Dio che Vi suona all orec- 
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chio, l' esempio dei buoni che Vi precede, le ceneri sacre 
sparsevi sul capo, son tutte voci parlanti che V'intimano il 
line delle antiche sregolatezze, ed il cominciamento di una 
vita veramente cristiana. Passata questa felice occasione chi 
sa se altre ne avrete? Per molti di Voi sarà questa probabile 
mente V ultima Quaresima, e forse alcuni che l' incomincia* 
no non giungeranno a finirla. In tale incertezza qual pazzia 
non sarebbe la Vostra, se indugiaste a prendere quella riso- 
luzion generosa, da cui dipende la Vostra eterna salute? Ep- 
pure questo è ciò che d' ordinario si vede. Quelli che hanno 
maggior bisogno di penitenza, la rifuggono con più di ri- 
brezzo; inventano pretesti per sottrarsene; introducono nel 
tempo santo gli stravizzi del carnovale, e con impudenza 
inaudita appresso i nostri maggiori arrivano anche taluni a 
darsi vanto della trasgressione delle ecclesiastiche leggi, e a 
derider coloro che esattamente le osservano. Guardatevi, o 
Figliuoli, dal seguire gli esempii di questi infelici: non ragion 
nate si gran dolore ai Vostri Pastori, che spendono tante 
cure per Voi: secondate lo spirito della Chiesa, entrando 
nella quaresimale carriera con intendimento di espiar le Vo- 
stre colpe, e di apparecchiarvi a celebrar degnamente il mi- 
stero Pasquale: ne Vi paja che ciò sia troppo per tempo. Che 
sono mai quaranta giorni di penitenza per soddisfare a tanti 
debiti contratti colla divina Giustizia ? Che sono quaranta 
giorni di cristiana edificazione per compensar tanti scandali 
dati all'innocenza? Che sono quaranta giorni di prova per 
assicurare Voi ed i Vostri Confessori, che siete corroborati 
abbastanza per potervi pascere del Pane dei forti? Deh ar- 
rendetevi, o Dilettissimi, alle voci della verità; affrettatevi, 
finche v è tempo, a riparare ai passati disordini; e quanto 
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più indulgente ci si mostra la Chiesa, mitigando a nostro ri- 
guardo le sue discipline, tanto più procuriamo noi di esser 
solleciti, ed esatti nell' osservarne i precetti. 

Il capo Supremo di essa Chiesa, il Beato nostro Padre 
Leone XEL, considerando la miseria de' nostri tempi, e la pe- 
nuria e carezza de' cibi quaresimali, che noi gli avevamo rap- 
presentate, si è degnato condiscendere alle nostre devotis- 
sime suppliche e con quella pienezza d'autorità che in Lui 
solo risiede, come da venerata lettera dell' Em. Giulio Maria 
Cardinale della Somaglia scritta a noi il giorno 28 Gen- 
najo, ci accorda la facoltà di poter dispensare, secondo 
la nostra coscienza, tutti gli abitanti di questa Città e Diocesi 
(compresi i Regolari di ambo i sessi non obbligati da voto 
speciale) dall' osservanza della quaresimale astinenza nella 
sola parte però che riguarda la qualità delle vivande, rima- 
nendo tuttavia ferma l'obbligazione del digiuno. Mercè que* 
sta benigna Pontificia condiscendenza Vi rendiamo avvertiti, 
come da nostro decreto, che nella entrante quaresima polrer 
te tranquillamente cibarvi nell'unica comeslione di uova, 
latticinii e carni come nel resto dell' anno, restando però vie- 
tata la promiscuità di carne e pesce anche nelle Domeniche 
di quaresima, ed eccettuandosi il primo Giovedì dopo le ce- 
neri, e tutti i Venerdì e Sabbati (ne' quali per altro potran- 
no usarsi le uova e latticinii), come ancora il Mercoledì delle 
ceneri, i tre giorni de' quattro tempi, e gli ultimi quattro 
della settimana santa, non che le vigilie dell'Annunciazione ed 
Assunzione di Maria Vergine e del SS. Natale di N. S., nei 
quali giorni non sono permessi che i cibi di magro. Siate 
ancora avvisati, che fuori del pranzo viene assolutamente 
proibita qualunque pozione mescolata col latte. 
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Sarebbe slato desiderio della prelodata Santità Sua, che 
sin dal primo anno del suo Pontificato si richiamassero i fe- 
deli alla piena osservanza dell' astinenza quaresimale ; ma se 
le dure nostre circostanze piegarono a tanta indulgenza verso 
di noi il paterno Suo cuore, con quella carità, nelle viscere 
della quale abbraccia il mondo cattolico, impegna il nostro 
zelo ad esortarvi con tutta la forza che vogliate compensare 
questo benignissimo Indulto con altre opere di pietà convene- 
voli al tempo ed alla condizion di ciascuno. Qual colpa non 
sarebbe la Vostra, o dilettissimi Figliuoli, se a tanta amore- 
volezza corrispondeste con temeraria disubbidienza, e con 
villano disprezzo? Qual giustificazione trovereste al Tribu- 
nale di Dio, se cosi mite essendosi ridotta la quaresima non 
voleste accomodarvi neppure a sì dolce rigore ? Richiamate- 
vi alla memoria le austerità praticate nella Chiesa dai pri- 
mitivi Cristiani, e se non potete emularle, procurate almeno 
di conservarne qualche vestigio. La frequenza de' Sacramen- 
ti, T assiduità nelV ascoltare le prediche, le visite giornaliere 
delle chiese, le orazioni, le limosine, e specialmente il digiu- 
no spirituale, cioè la privazione di tutto ciò che può indurre 
a peccato, sieno le più familiari vostre occupazioni in questi 
santissimi giorni. Pregate sopra tutto il Signore per la lun- 
ga conservazione del Sommo Pontefice felicemente regnante, 
per la prosperità sempre maggiore dell' Augusto Monarca, 
del Serenissimo Principe Viceré, e di tutta Y I. R. Famiglia, 
e ricordatevi anche di Noi, che nel secreto del nostro cuo- 
re facciamo voti continui per la Vostra salute, e che v'impar- 
tiamo con pienezza di affetto la pastorale benedizione. 
Ce ne da 2,5 F ebbra jo 1824.. 

f JACOPO VESCOVO 
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M. R. come Fratello 

Essendo imminenti le sacre Rotazioni, istituite, come 
sapete, da rimotissimo tempo a fine di attirare sopra di 
noi le spirituali, e temporali benedizioni, il dovere del no- 
stro ministero ci sprona a raccomandare al Vostro zelo di 
usare ogni mezzo possibile, affinchè sieno fatte con nume- 
roso concorso di popolo, e secondo lo spirito, e I intenzion 
della Chiesa. 

L' oggetto della loro insti tu don e è veramente di tale 
importanza, che dovremmo credere inutile il ricordare ai 
cristiani il dovere d intervenirvi con sincera divozione, e 
di astenersi da tutto ciò che può profanarle. Ma avendo 
inteso con dolore, che anche in queste pie supplicazioni (e 
di che non abusa la scostumatezza, o piuttosto empietà di 
certuni?) hanno luogo talvolta le distrazioni, irriverenze, 
ed immodestie, tendenti anzi a provocare, che a sospende- 
re i divini flagelli, commettiamo a Voi, V. F., di procura- 
re, che a toglimento di tali disordini non sieno cominciate 
nella V ostra parrocchia prima del giorno, ne protratte ol- 
tre il mezzodì, nè condotte per vie pericolose, nè interrotte 
da prof ane ricreazioni, nè troppo affrettate, o troppo lente, 
nè confusamente agglomerate, nè disturbate da schiamaz- 
zi, o da frastuono di voci, o da altro, che promuova la dis- 
sipazione, ed il riso. E ciò intendasi detto molto più della 
solennissima Processione, che farete nel giorno del Cor- 
pus Domini , non che delle altre solite a farsi nel corso 
dell anno o per consuetudine, o per voto, o per occasione 
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straordinaria di pubblica necessità : avvertendo essere no- 
stra precisa volontà, che in tutte sieno esattamente osser- 
vate le discipline stabilite nel Sinodo nostro Diocesano al 
Capo A XII. Auctore Deo, quando per giusti motivi non do- 
vessimo deviare in qualche cosa (fagli antichi Statuti. 

Vi è noto oltracciò, che colla ossequiata Sovrana Ri- 
soluzione i3 Febbrajo 1823 comunicala con Circolare a 
stampa deli Imperiale Regia Delegazione Provinciale sot 
lo il di 10 successivo Aprile N. ~? I./u prescritto f inter- 
vento delle Comunali Rappresentanze così a queste, come 
ad altre pratiche di Religione. Ove però lo chiedesse il bi- 
sogno, Vi esortiamo, anche per secondare le pi issi me inten- 
zioni dell Augusto Sovrano, ad accordarvi in ciò coi 
delti Rappresentanti, e coi rispettivi Fabbricieri, onde il 
tutto venga ordinato di comune consenso a maggior gloria 
di Dio, ed in educazione del popolo. Se poi troverete in 
alcuno (che noi vogliam credere) una riprovevole resistei 
za a queste disposizioni, è nostra premura di averne un 
sollecito avviso , perchè possiamo implorare f assistenza 
dell' autorità Governativa, pel buono effetto da Noi con- 
templato, ed atteso. 

E con ciò V impartiamo la pastorale Benedizione. 

Data in Ceneda dalla Nostra Vescovile Residenza 
questo dì 11 Maggio 1824. 
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DE PAROCHORUM CHAR1TATE 

IN DIB TRANSLATWms SANCT1 TlTIANI 

Conspectum Vestrum, V. F., qui jucundus mihi sem- 
per videri solet, jucundissimum facit hodiernus dies, cum 
Vos frequente» adesse video, mirificam Divi Titiani tran si a- 
tionem celebraturos : qua quidem haud scio an justior ulla 
possit et mihi, et Vobis, et universo Clero, populoque Cene- 
tensi lxtandi causa proponi. Sanctissimus enim Vir, Opiter- 
ginae Ecclesia? cum esse! Antistes, postquam ex hac vita 
migravit, eodem ferme prodigio, quo arca Fccderis apud 
Hebraeos translata est, nemine plaustrum ductante, quem- 
admodum accepimus, voluit, annuente Deo, pretiosas sui 
corporis exuvias huc mirabiliter transferri, atque hic sibi 
dormitionis sedem potissimum collocari. Quod quidem id- 
ei reo illum fieri voluisse existimandum est, non tam ut glo- 
riam hujus urbis augeret, quam ut hinc, tamquam e centro 
efTectus patrocinii sui in totam Dicccesin commodius effun- 
deret, et eos, qui sibi in Episcopatu successuri cssent, pra> 
senti virtutum suarum monumento, ad tantum onus feren. 
dum, validius erigeret, atque confirmaret. Magnum profecto 
raritatis pignus, quo testari quodammodo posteritati visus 
est, se quam regionem vivens dilexerat, eamdcm quoque 
vita fimrtum sempiterno amore prosequi statuisse. Tania 
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itaque nobis ad imitandum proposta charitate, nihil mihi 
potius esse duxi, quam ut pauca dicerem de Parochorum 
erga suos charitate. Quod cum facere aggredior, duo mihi 
praesertim quaerenda esse arbitror: primum quam anima- 
rum Pastoribus necessaria sit charitas, deinde quibus indiciis 
dignoscatur utrum charitatem habeamus. Fa \ il Deus, ut de 
charitate me verba faciente, aliqua saltem divini hujus ignis 
particula pectora nostra incalescant. 

Primum itaque de charitatis necessitate quid loquar, 
quod scientiam vestrara, V. F., effugial? Id enim tot tan- 
tisque scripturarum oraculis confirmatum est, ut prope in- 
li n il imi. atque omnino supervacaneum esset singula comme- 
morare. An non dixit Apostolus, si qui existerent tanta elo- 
quenza prediti, ut hominum, atque Angelorum linguis lo- 
querentur, aut tanto mentis acumine, ut my steri a omnia 
cognoscerent, aut tanta fide, ut montes, quocumque vellent, 
trasferre possent, charitatis autem expertes invenirentur, eos 
esse tamquam aera sonantia, ac cymbala tinnientia, atque 
adeo nihil esse, nihilque illis celerà omnia profutura? Quid 
vero Joannes praecipuus charitatis evangelica? praeco? Praeter 
quam quod passim in suis litteris hanc pra ceteris virtutem 
amplectendam esse praedicaverat, cum jam ad multam pro- 
vectus esset aetatem, sicut memoriae proditum est, nec se 
jam labantibus genibus suslentare posset, fratrum brachiis 
ntrobique sufTultus Ecciesiam quotidie ingrediebatur, ea 
tantum verba iterum atque iterum, ut nostis, prolaturus: Fi- 
ttoli, diligile alterutmm: tamquam in hoc uno celerà omnia 
comprehenderentur praecepta. Verum instar omnium sit no- 
bis divinus ipse Legislator, qui cum suum omuino vocasset 
fraterna» dilectionis praeceptam, tamquam nova: legi maxime 
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proprium, edixit ex hoc potissimum indicio distinguendo* 
esse, qui ad se pertinerent: in hoc cognoscent omnes quia di- 
stipuli mei estis, si dilectionem hobueritis ad invicem (i). 
Atque ex his, opinor, luculentissime patet charitatem ita uni- 
cuique necessariam esse, ut si quis ea careat, ne christiano 
quidem nomine dignus existimetur. 

Sed quorsum ego, dum Parochos tantum alloquor, haec 
qu c cunctis et singulis christifidclibus communia sunt, re- 
volvo? Hoc nimirum Consilio, V. F., ut persuasum habeamus 
in nobis potissimum hanc, de qua loquimur, charitatem inesse 
oportere. Quid enim Christiano cuicumque nomini necessa- 
rium esse arbitremur, quod non in quolibet Ànimarum Pa- 
store inulto magis requirendum esse dicamus? Atque ut de 
iis praesertim loquar, qui quoquo modo Ànimarum procu- 
rationem habcnt, quis dubitet eos ita debcre commissum sibi 
gregem diligere, ut prò eo, si opus fuerit, vel ad necem su- 
beundam parali sint, cum dixisset Supremus omnium Pa- 
stor, Intuii m paslorem prò ovibus suis animam dare, idque 
ipsum excmplo suo confirmasset, qui se prò omnibus horai- 
nibus crucifigendum tradiderit? Quocirca nec bonus pastor, 
nec omnino pastor, sed mercen«irius, et fur, et latro, et 
m imi] mactator censendus esset, non solum qui nulla pror- 
sus aflìceretur charitate, sed etiam qui eam non haberet cha- 
ritatem, qua prò suarum ovium salute ad vitam ipsam con- 
temnendam impelleretur. Quod igitur, taraquam rarissimum 
virtutis monstrum, admirari solent homines in quibusdam 
palria? amatoribus, qui prò conjugibus, prò liberis, prò dn- 
mesticis aris et focis mortem oppetere non dubitnrunl. id in 

(o j«. xnt. ss- 

Voi. i. 4 
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ecclesia praceplum est iìs omnibus, quibus Animarum cura 
committitur. Et re quidem vera hoc sibi jussum fuisse in- 
tellexerunt Apostoli, qui in avertendis gentibus ab idolorum 
cultu gloriosum sanguincm effuderunt : hoc Paul u s agnovit, 
qui ajebat se prò fratribus anathema esse cupere, ut eos 
Christo lucrifaceret : hoc senserunt subsequentibus seculis 
tot fortissimi viri, dispensatores raysteriorum Dei, quos nc- 
que probra, neque irrisiones, neque vincula, ncque vernerà, 
neque omnia suppliciorum genera impedire poluerunt, quo- 
minus eumdem et vivendi, et prò Animarum salute decer- 
tandi finem facerent. Quod profecto nunquam egissent nisi 
eo charitatis igne, qucm Dominus venerat mittere in terras, 
vehementer flagrasseut. Quid enim est, V, F,, quod Anima- 
rum Pastorem ad tot exantlandos labores aptum eflìciat, 
si charitas desideretur? Charitalc sublata sub tanto curarum 
ponderc, frangatur procul dubio unusquisque necesse est. 
Ut enim sapientissime ajebat Chrysostomus: » Cum de Ec- 
» desia; prxfectura, de credendo huic, vel 111 I tam multa 
» rum animarum cura agitur . , . prodeant in medium qui 
» longe omnibus praestant, quique charìtate tantum reliquos 
» excellunt, quantum corporis magnitudine Saul Hebraeo- 
>» rum gentem universam cxcelluil: seu potius multo etiam 
» magis. Neque enim hic nobis lumie ron mi excellentiae 
»» ac proceritalis mensura quaerenda« (i).Itaque non ego 
eani aerumnosum Parochum puto, qui recte factorum 
causa voi mullorum subeat invidiam, vel adversa utatur va- 
letudine , vel etiam paupertatis aliorumve incommodorum 
mole opprimatur; sed eum piane iiifelicem, eum vere mi- 
serrimum duco, qui iugenio, et gratin, et roi poris (irmitate. 

(I ) De I-il). a. 
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et ingenti pecuniarum vi quantum libri florcns, eam tameu 
non habeat charitatem, sine qua reterà omnia prò nihilo ha- 
benda sunt : min non magis ad vivendnm spiritus, lingua 
ad loquendum, manus ad agendum, ad ambulandum pedes 
necessari i sint, quam Animarum cbaritas ad pastoralia nin- 
nerà apte convenienterque obeunda. 

Jam vero, videamus cursim, quo parto eain in nobis 
esse, necne, intelligi possit. Eaesi natura ignis, ut diu ne- 
queat latere. Ubicumque existit, modo non extinguatur, se- 
rius ocyus erumpere, acse se prodere solet. Eadem scilicet 
est charitaiis ratio, quae passim idcirco in sacris literis ignis 
nuncupatur. Ita est profecto, V. F., fieri non potest, ut in 
quo habitat charitas, ea tantum ocrultari patiatur, ut non 
aliquam de se sigili fica tioneni exhibeat. Itaque nisi nobisme- 
tipsis blandiri volumus, et meridiana in luce penilus caecu- 
tire, facile erit perspicere, testini uni imi ipsa reddente con 
scientia, utrtim aliquod cbaritatis signum in nobis apparente 
Qui enim illius vi et spiritu cogitur, non satis habet, ea 
quae sunt ordinaria, et quasi externa pastoris munera im- 
plere, cujusmodi sunt Evangelium diebus festis explaiiare, 
pueros cbristianis praeceptis imbuere, poenitentium confes- 
siones certis quibusdam temporibus excipere, infirmos , et 
morti proximos, quotiescnmque advocetur» invisele et sa- 
cramentis reficere, aliaque id genus peragere, quae Paro- 
chorum nullus unquam praetermittit, nisi forte desipiat: sed 
multa praeterea, quae spiritualem, ut ita dicam, parodi ia 
lis officii partem constituant, sibi facienda proponit , atque 
in iis onini animi, corporisque contentione diurnam, noctur- 
namque operam impendit. Àctus enim acutissimis chàritatis 
stimulis nusquam potest ronquiescere , usqile cium omnes 
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Christo lucrifaciat : hos itaque opportune, et Importune ar- 
guii, hos obsecrat, hos increpat, hos terrei, hos allicit: 
omnia autem in eo opera tur unus atque idem spiritus (ìj.nec 
jam expectat dum errantes ad se ultro redeant, sed eos quaerit 
latìtantes, absentes adit, fugientes insequitur, receptos vero 
amplexibus fovet, blanditiis mulcet, lacrymis interdum irri- 
gat, atque inter brachia divinae misericordiae reponit: Pa- 
stor vere bonus, qui relictis nonaginta novem ovibus in tuto 
positis, de una tantum, quae periit, sollicitus videtur, eam- 
que inventam sibi peramanter in humeros imponit, atque ovili 
restituit : diari tas benigna est (2). Si quando continglt, ut 
in rudioribus instruendis, aut in flectendis contumacibus, aut 
in poenitenlibus audiendis plurimam diei, noctisque parte ni 
insumat, exigua se se, vel etiam nulla aliquando proficiendi 
spe recreatus, ni li il tamen asperum in verbis, nihil in ore 
fastidiosum praesefert, sed vultu hilari, pacatoque animo 
repetit rudimenta, conatus instaurai, etsuarum oblitus, alio- 
rum tantum commoditatibus libenter indulget: charitas 
patiens est (3). Haud raro accidit, ut prò di le et io ne odium 
perditorum hominum sibi comparet : qui enim immodico di- 
vitiarum amore tenentur, qui ventri obediunt et in quoti- 
dianis compotationibus nimii sunt, qui in turpissimorum fla- 
gitiorum coenum se se ingurgitant, qui nihil crepant, quod 
non impietatem, aut impudicitiam olat, aegre ferunt se ad- 
moneri, et ad virtutem excitari, ac tamquam aegri furiosi, 
qui medico succensent, contumeliis, probris, et minis in eum 
acriter invehuntur: ille vero ncque injurias ni ci sci. neque ma- 
lum prò malo reddere in animo habet, sed prò calumniatori- 

(1) I. Cor. XII. 11. 
(t) I. Cor. XIII. 4. 
<5) Ibid. 
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bus, et per sequent ibu s se nùnquam interinili il orare : diari- 
ias omnia sujfert (i). Ille nec labores refugit, hec timet pe- 
ricula, nec de sua <m aeri tur condii ione, si quando opus est, 
ut per coenosas, vel praeruptas vias iter carpat, utque solis 
aestum, vel nivium rigorem, vel imbrium ventorumque vim 
perferat, aegrotos in vi scudi grafia, quos bumanissimis soia- 
tur verbis, coelestique pabulo reficit, eisque cóntinenter as- 
sidet, quia aut morbi foeditas, aut vilitas domicilii, aut cibi, 
somnique necessitas, aut ipsius còntagionis metus eum ab 
officio deterreat: charUas omnia sustineMjt). Alienis fortunis 
non solum non inhiat, non sòlum non turpis lucri cupidus 
est, sed ctiam aliquid de suo, libenti animo, contentiosis re- 
mittit ; et dum id fiat sine conscientiae detrimento, non tam 
honorum ac }urium suorum, quam tranquillitatis et concor- 
diae jacturam pertimescit , memor evangelici moniti , quo 
praecipimur, si quis vult nobiscum judicio contendere, et 
tunicam nestram tollere, ei et pallium dimittere: cìiaritas non 
quaerkquae sua swtf (3). Quem sibi adscitum habel in par- 
tem ministerii sui, et in laborum suorum socìetatc conjun- 
irtum, nunquam imperio suo premit, nec elato despicit super- 
ciìio, nec se ab ilio superari formidat; sed cum consenstt 
ambul at secum in domo Dei, secum pastoralcs dividit soliì- 
ritudines, secum in oratione , et divinarli m rerum studio 
<juod temporis relìquum est partitur, ut eum in scientiaSan- 
ctorum pnoficientem ex cooperatore habilem aliquando in 
vinea patrisfamilias operatorem efficiat : charitas non in- 
foiar, nec aemukUur, non est a m biliosa (£). 

* 

(i) Cor. XIII. 7. 
(t) l/Ad. 7. . 
(3) Md. 6. 
<4> Hid 4. 6. 
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Atque hic se omnia Pastoris miniera explevisse nondum 
existimat. Novit profecto, etiam circa ea quae corporis ne- 
cessitales attinent, charilatem versari. Novit nihil magis Pa- 
rochi proprium esse, quam solari ma?rentes, famelicos alere, 
viduas ac pupillos tutari, dissidentes componere, atque 
omnia, prout res postulat, misericordiae opera qnaquaversus 
eflundere. Itaque non solum ut piissimus Job oculus fuit 
caeco, et pes riandò, sed etiam et patris, et judicis, et medi- 
ci, et curatoris munere fungitur ( omnia enim, prasertim 
ruri, sunt in Parocho ), et qui de se nihil cogitat, ubi agi- 
tur de reparandis aliorum calamitatibus, nihil est quod de- 
serai infectum, nihil quod intentatum relinquat. Denique 
scire vultis, V. F., undenam charitas dignoscatur ? Ignis est, 
ut dixi superius, ac proinde ex oculis, ore, vultu, incessu, 
pane dixerim ipso, ac toto corporis habilu emicat usquequa- 
que, et nitidissimo quodam fulgore mtuentium oculos per- 
strìngit; ut difneilius non sit homini vel callidissimo, qui 
charitatem non habeat, eam diu simulare, quam humillimo 
cuique eam celare cupienti, eflìcere, ut non in apricum se 
proferat aliquando. Quod si cum iis, quae hactenus dieta 
sunt, fnrta nostra ronferà mus, facile erit rognose e re, num 
ea affecti simus charitale, quam maxime Animarum Pastori- 
bus necessariam esse posuimus. 

Verum dum ego Parochi perfectam charitatem habentis 
speciem aliquam effingendam suscepi, intelligo me, V. F,, 
verissimam plurimorum ex Vobis imaginem designasse. Per- 
feruntur enim saepissime ad me nuntii, Vos prò Animarum 
utilitate non sollicitudinibus, non vigiliis, non laboribus 
parcere, nihilque Vobis tantum cordi esse, quantum ut eo 
rum, quos tradidit Vobis aeteruus Pater, ne unum quidem 
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perdati*. Audio plcrosqiie Vestrum vere orphanorum esse 
patres, vigilantissimos innocentiae custodes, acerrimos ju- 
stitiae vindices atque assertores, et in deliciis habere mise- 
rorum lacrymas abstergere, cura pauperculis Christi arci uni 
mensae Vestrae panem dividere, et cura flentibus fletti m, 
cum gaudcntibus vero gaudium Vestrura miscere. Scio mul- 
tos inter Vos adeo in charitatis operibus vebementes esse, ac 
tantis animi, corporisque laboribus confici, ut illos coercen- 
dos, ned uni impellendo^ putem, ne quos nunquam desi I uro s 
velim, eos lugeam mihi, ecclesiae, populoque chrisliano im- 
maturo tempore ademptos. Quae dum intelligo, mecumquo 
ipse reputo, V. F. , quantum mihi afferanl consolationis, 
quid opus est referre? Nisi enim Vos in tanto, ac tam for- 
midando Episcopatus onere sustinendo adjulores baberem, 
nisi fidei, prudentiae , vigilanti^ , constantiaeque Veslrae 
(nini ino confiderem, quid, quaeso, esset, quod me ad hanc 
polius amplissimam dignitatem couscrvandam, quam ad re- 
petenda pristinac meae vrtae la ti buia posset compellere?Mihi 
credite, V. F., si quid est, quod mihi formidinera minuat, 
quod mihi animum addat, quod me ex gravissimis meis curis 
aliquando erigat, ac recreet, hoc potissimi! m est, quod sentio, 
Vos omnino tales esse, quales Episcopo optandum est,partici- 
pes etoperum consiliorum suorum auxiliatores habere. Qua- 
re sic state inDomino charissimifi ^.Pergite, quemadmodum 
faritis, evangelicum campum, qui vobis locatus est, diligenter 
excolere; et quoniam strenue man un» aratro imposuistis, 
cavete, ne tinquam Vos flectat male saua respiciendi cupido. 

Si qui vero sunt, quos arguat conscientia, ea se, qua 
decet, charitate destitutos ad pastorale muniis exerccndum 

(i) Philip. IV. i. 
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accedere esse ausos, vel postquam domini Dei accepissent, 
il 1 mi ab se per ignaviam et socordiam passos esse dilabi, 
ai ci pian t, qua 1 so, in bonam partem ex trema, quae illis reser- 
vavi adhortationis meae verba. Heu! quid agitis, Fratres mei 
charissimi, et desideratissimi? An putatis ejusdem esse gene- 
ris spiritualium, ac temporalium rerum administrationem ? 
Nihil ne aliud in benefìcio parochiali requirendum existi- 
matis, praeter commoditatem loci, regionis amamitatem, aeris 
temperiem, multitudinem, et ferlilitatem pradiorum, caete- 
rasque opportunitates ad bene beateque vivendum ? Longe 
al iter, longe omnino alher pcnsanda res est. Vobis enim 
ramni commissa est animarum cura, qua? non corruptibili- 
bus auro vel argento, sed magno pretio, sanguine videlicet 
Domini JESI) redempta? fuerunt. Quodsi anima prò anima 
cxquiretur ab unoquoque mortalium, cujus causa, vel ne- 
gligentia perierit quispiam ; quam districtam de tot anima- 
bus rationem reddituri sint Parochi, ipsi judjcatote. Fieri 
ne potest, ut ista, et si mi I ia cogitanti non in mentem venia t, 
sibi omni ope nitendum esse, ut t ha ri tate inflammetur? 

At enim tanta hax res est, ut humanis viribus obtineri 
non possi t. Assertior id equidem, ac propterea subjicio as- 
siduis potissimum nobis vacandum esse orationibus. Quid- 
quid votueritis, petetis, et fiet vobis (3), ait Christus Do- 
minus. An de illius inpromissis fidequidquam dubitandum? 
Quid vero excellentius , quid nobis utilius , quid magis 
nccessarium esse potest, quod postulemus, quam charitatis 
donum ? Hoc. igitur enixe flagitemus, ac prò certo habeamus, 
supremum illnm bonorum omnium Largitorem Deum, cujus 
misericordia: non est numems , et bonitati$ infinilus est 

(i) Io. IV. 7 . 
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thesaurus (1), id nobìs, quod maxime necessari imi est, haud 
quaquam esse denegaturum. Nostra enim, V. F., non solum 
aliorum, nostra etiam, et magna res agitur. Nostra, ìnquam, 
magnopere interest, ut id habeamus, quo et alios, et nosme- 
tipsos in tuto ponamus. Et quoniam hic adsumus Patronum 
nostrum suppliciter yeneraturi, illum praisertim hodierno 
die intercessorem adhibeamus, ut ipso prò nobis deprecante, 
non tantum patrocinii, verum etiam ebaritatis Ulius efficia- 
mur haeredes. 



f JACOB. EPISCOPUS 



'1) «ed. in tif. 
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M. R. come Fratello 

% * 

Dalla Regia Autorità Tutoria di qua/che Distretto 
compreso in questa Diocesi fummo eccitati a ricordare ai 
MM. RR. Sigg. Parrochi, qua/mente in conformità delie 
Governative Prescrizioni 14 Ottobre 1821 N. ^ altre 
volte significate, debbano sollecitamente notificare i singoli 
casi delle morti, che avvengono nelle loro parrocchie, mas- 
simamente ove si tratti di defunti, che lascino dei figli 
pupilli, ai quali sia necessario applicare le provvidenze di 

Legge- 
Sapendo Noi quanta sia generalmente / accuratezza 

de' nostri Parrochi nel soddisfare a tutti gli ufficj del lor 
Ministero, ci persuadiamo che alla massima parte di essi 
non sia duopo rivolgere le nostre ammonizioni ne meno su 
questo proposito. A quei pochi però, che fossero censu- 
rabili per aver mancato a questo dovere, non possiamo non 
raccomandarne con tutto f animo il più esatto, e sollecito 
adempimento. Se a tutti è imposto I obbligo di ubbidire 
fedelmente alle savie disposizioni dell' Augusto Sovrano, 
lo è molto più a Pastori di anime, ali esempio de quali 
per r ordinario si conformano i Popoli; e più ancora in 
quelle cose, che guardano direttamente oggetti di carità, e 
di pubblica costumatezza. Tale appunto è lo spirito di 
quella legge, che vuole presidiata da vigilanti tutori quella 
gioventù, che, rimasta priva di padre, potrebbe facilmente 
0 per propria inesperienza, 0 per altrui frode dispendere 
le sue facoltà, e abbandonarsi alla corruzion de costumi, 
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quando non vi fosse un altro, che tenendo luogo di padre 
avesse cura di educarla cristianamente, e di preservare il- 
leso da ogni danno il suo patrimonio. 

Voi vedete pertanto, o V. F., che quel parroco, il 
quale o trascurasse del tutto, o non si desse premura di 
riferire simili casi alla rispettiva Pretura col mezzo della 
propria Deputazione Comunale, diverrebbe responsabile di 
tutti i mali provenienti da questa ommissione, o da questo 
ritardo. Vi esortiamo però nel Signore a secondare anche 
in ciò le provvide mire di Chi ci governa, tenendo per fermo 
che si tratta di un affare strettamente legato coi doveri del 
Vostro ufficio, come tendente al bene essere di una parte sì 
delicata del V ostro Gregge, quali sono i pupilli. 

Ci protestiamo col maggior affetto 

- 

* 

Ceifeda 24 Giugno 1824 

di V. S. Molto Reverenda 

Affezionatissimo come Fratello 
i JACOPO VESCOVO 
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M. R. come Fratello 

I 

Trovando necessario e conforme alle antiche instita* 
zioni della Chiesa, che tanto gli aspiranti quanto gli ad- 
detti al ministero del Santuario si raccolgano, quando è 
possibile, in un religioso ritiro, per iscuotere da se la pol- 
vere del secolo, e rendersi più atti al Divino servigio, ec- 
citiamo col V ostro mezzo, ed esortiamo nel Signore i sotto- 
scritti a volersi radunare in questo nostro Seminario, ove 
saranno lor dati da zelante e saggio Direttore gli spiri- 
tuali esercizf. 

fogliamo sperare che tutti gli invitati accorreranno 
di buon grado alla paterna nostra chiamata ; ma se vi 
fosse taluno, che per dispensarsene allegasse delle frivole 
o immaginarie difficoltà, raccomandiamo a Voi che Vi 
adoperiate a spianarle. Non crediamo di dover chiama- 
re a questo raccoglimento iMM.RR. Sigg. P arrochì, perchè 
non vorremmo, che la loro assenza dalle Parrocchie non 
riuscisse tanto utile a loro stessi, quanto pregiudicievole ai 
lor Parrocchiani Per altro, se qualcheduno credesse di 
potervi intervenire con proprio vantaggio, e senza detrimen- 
to della Parrocchia, sappia egli che la sua comparsa sarà 
a Noi di sommo conforto e di molta edificazione al rima- 
nente del Clero. A norma comune pertanto Vi comunichia- 
mo le disposizioni seguenti : 

I. Gli ordinandi minori dovranno essere in Seminario dal 
giorno 1 4 fino al 1 7 del prossimo venturo Settembre ; 
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gli aspiranti poi a qualche ordine maggiore, ed i Sa- 
cerdoti dal giorno 8 fino al 17. 

H. Ognuno che non volesse far trasportare in Seminario il 
proprio letto , presenterà a tempo le sue istanze al 
Sig. Rettore, per trovarlo pronto al suo arrivo. 

III. In compenso dell' alloggio, del letto, e del vitto cor- 
risponderà anticipatamente al Seminario per tre giorni 
austriache L. , e per dieci Austr. L. 

Nomi degli invitati agli Esercizj 



V aggiungiamo di diffondere sollecitamente questo 
avviso per tutta la F omnia, e di avvisare i Confessori che 
intenteranno, che si apparecchino a sostenere nuovamente 
gli esami. Infine augurandovi ogni spirituale, e temporale 
prosperità ci protestiamo. 

Ceneda li 14 Agosto 1824. 

Affezionatissimo come Fratello 
f JACOPO VESCOVO 
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■ ■ • • • 

AVVISO VESCOVILE 

itt RISPETTABILE ClERO DI CeNEDA. 

• 

Dalla sera del giorno 8 sino alla mattina del 1 7 cor- 
rente si daranno agli Ecclesiastici in questo Seminario gli 
spirituali Esercizj. Se molli sacerdoti verranno di lontano 
a giovarsi di questo santo ritiro, teniamo per fermo che il 
nostro dilettissimo Clero di questa Città eccitato abbastan- 
za dal loro esempio, e dalla opportunità del luogo, e più 
dallo spirito di pietà, ond' è generalmente animato, non ab- 
bia bisogno per concorrervi di autorevoli impulsi. Noi per- 
ciò non invitiamo particolarmente nessuno, ove sarebbe 
nostro desiderio che nessuno mancasse. Aggiungiamo , che 
quelli, i quali potendo si eleggessero di stare in Seminario 
alla mensa comune cogli altri congregati, restituendosi per 
la sola notte alle proprie abitazioni, farebbero cosa a se più 
utile, a Noi più gradita, e di maggiore edificazione ai loro 
Fratelli. 

Venerabili Ministri del Santuario, segreghiamoci al- 
quanto dal rumor della turba, e consultiamo in segreto sul 
nostro stato il Signore, il quale nel silenzio della solitudine 
suol parlare più chiaramente a' suoi servi. Vi accompagni 
sempre e da per tutto la sua santa Benedizione. 
Ceneda 2 Settembre 1824. 

f JACOPO VESCOVO 
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